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INTRODUZIONE. 


La. speranza dell’ utile reciproco forma il nodo che 
ci unisce; ed è ciò quel principio che impedisce 
la dissoluzione della società. Fin dal momento in 
cui 1' uomo trovò di aver ottenuto dal travaglio una 
provvisione al di là del necessario, procurò egli com- 
mutarne lo eccesso in oggetti di ciré mancava , ed 
ecco l’ origine del commercio , e di tutte quelle 
transazioni che costituiscono la così detta civilizza- 
zione. 

Queste cose introdotte , cercò ognuno di ap- 
plicarsi esclusivamente a quel ramo che più con- 
facente era al suo intelletto , ed alla sua fisica co- 
stituzione ; ne fu conseguenza la perfezione delle 
arti , e delle scienze. Ed ora in fatti chi si ammi- 
ra per le letterarie cognizioni ; chi si distingue per 
le guerresche gesta ; chi per le meccaniche specu- 
lazioni. Si verifica lutto ciò non solo tra cittadini, 
e cittadini , ma ben* anche tra nazioni , e nazioni. 
Per mezzo del commercio stesso l’ uomo è in ista- 
to di godere di tutte le produzioni delle più remote 
regioni della terra , e di profittare dell’ industria , 
e del sapere de’ suoi simili ancorché trapassati. Se 
ogni nazione avesse tenuta la politica dei Ciuesi , 
tuttora vi saria fra noi lo stato di quei popoli , che 
ammirammo nella scoverta del nuovo mondo. 
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E per vero all’ incremento del commercio si 
videro dirette tutte le mire dei governi ; di fatti 
nella Polonia si aprirono delle comunicazioni per la 
Vistola ; la Moscovia agevolar si vide il commercio 
del mar Baltico ; la Danimarca richiamar degli av- 
ventori nel mar del nord ; la Prussia destinare con- 
siderevolissimi fondi per 1’ apertura de’ canali; l’ Im- 
peratore Austriaco iucoraggiare i lavori delle comu- 
nicazioni sul Danubio , e la costruzione di lunghis- 
simi canali ; 1 ’ Inghilterra , la Francia , la Spagna, 
gli Stati uniti, impegnati si videro, e si osservano 
tuttora , nel promuovere le interne , e T esterne re- 
lazioni , per mezzo delle strade di ferro , vie sot- 
terranee cc. ec. 

Il nostro Governo lia fatto , e fa sempre dei 
«generosi sforzi, onde favorire il commercio; le nuo- 
ve strade rotabili , particalarmenle in Sicilia , ove 
finora disastrosi sentieri servivano di communicazio- 
ne fra le cospicue città di quell' isola ; i ponti di 
comunicazione fra quali distinguesi quello di ferro 
pensile sul Garigliano ; la costruzione di nuovi porti 
in Napoli ed in Catania ; la ristaurazione di quel- 
lo celehre esistente in Brindisi ; i premj , e le age- 
volazioni sulla construzione dei legni, il Cabotaggio, 
1’ abolizione del dritto di albinaggio , i trattati di 
commercio , lo prevano ad evidenza. 

Ogni nazione aduuque sente il bisogno ed il 
vantaggio delle facili comunicazioni , interne ed 
esterne. Cosicché non può non applaudirsi alle pro- 
poste fattte da M. Allcmand nel 1781 tendenti a 
stabilire un’ amministrazione speciale , incaricata di 
favorire , e proteggere il commercio interno ; que- 
sta veduta par che seguilo abbiano uomini specu- 
latpri i quali raccogliendo vistosi capitali , sotto no- 
me di Compagnie anonime , han posto dei fondi 
non indifferenti a disposizione dei trafficanti. 
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Or noi dopo aver fatto quanto si potè per as- 
sicurare l’ impiego dei capitali , e consolidare le 
proprietà , rassegnando a S. M. ( D. G. ) il pro- 
getto di miglioramento del sistema ipotecario , che 
non ha guari si vide impresso dal Tipografo Fran- 
cesco Masi ; sicuri che dall’ agricoltura trae origine 
piincipalmenle il commercio, e che questo oltre ai 
vantaggi di sopra enarrati , produce la richezza , e 
1’ aumento della popolazione; che una nazione Agri- 
cola , la quale destini una parte dalle sue risorte 
al commercio stabilendo una marina mercantile ed 
una guerriera che quella protegga , possa avere il 
primato tra le altre reudendolÈ a se tributarie ; che 
la nostra nazione naturalmente agricola , disposta al 
commercio per la circuizione de» mari , e per l’ in- 
tersecamento dei fiumi , senza destinar quelle som- 
me che la Prussia una volta destinava in fai rami 
potrebbe raccogliere i medesimi profigui effetti so- 
lamente con la più facile navigazione, ci siamo de- 
terminati ad occuparci di questo interessantissimo 
obbielto , e sommettere quindi all’ esame dèi dotti 
le nostre investigazioni. 

1/ origine della navigazione si perde nella favo- 
losa antichità ;è certo che gliuntichi Frigi , gli Egi- 
zj , i popoli dell’ Etruria dovevano ad essa le loro 
ricchezze. Si dice che si navigava 1684 anni pri- 
ma della venula di Gesù Cristo, e che 4 00 ant >i 
jdopo , is84 avanti 1* era comune , siasi principia^ 
a perfezionarla con l’invenzione degli stili ( antenl 
ne ) ove ligare le vele. Uoa cosa cotanto utile ri- 
chiamò ben spesso 1’ attenzione del filosofo , e del- 
lo specolatore. E di fatti 1’ uomo che sul principio 
si affidava alla discrezione delle onde e del vento 
incominciò ben presto a regolarsi col moto appa- 
rente delle stelle , e con tale guida cercò di evitar* 
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quello errar pei mari , che tanto fece parlare della 
spedizione dei greci in Troja; si fecero in seguito 
( aooo anni addietro ) degli ordigni da regolare i 
naviganti come attestano Alberto il Grande , P. 
Barloli , e M. Fabroni ; il nostro Flavio Gioja fi- ' 
nalmente verso il i 3 oo compiva le ricerche sii tal 
ramo con la invenzione della Bussola. Da una cor- 
teccia di albero , da un legno incavato si fecero 
delle barchette , e si è giunto fino ad imponenti 
vascelli. Il legno unito con chiodi è la generale ma- 
niera di costruire i navigli ; ma per i bassi fondi 
si sono fatti i battelli chelingues di legni cuciti , 
onde renderli pieghettili ; Mamby ha fatto battelli 
di lamine di ferro , se ne sono fatti di altre sostan- 
ze , ed anche di gomma elastica come i giornali 
francesi del corrente anno ( i 835 ) annunziano. Si 
ò cercata la maniera di navigar sott’acqua; questa 
invenzione da Bayle si attribuisce a Cornelio Dreb- 
lel ; pure l’ esperienze a noi note sono quelle fatte 
nel di a8 maggio 1773 da M. Dionis nella baja 
di Biglia ; nel 1800 sulla Senna secondo l’inven- 
zione dell’ Ingegniere Fulton, e dal Sig. De Castera 
nel 1810 all’Haure, dai quali fu denominato Nau- 
tilo. Il di 1 1 . Termi ■adoro anno 8. si fece a Roven 
esperimento di un’altro battello detto battello Pesce , 
che si tuffa ugualmente sott’ acqua ; in questo bat- 
tello gli Americani stanno da un’ ora a due e mez- 
za sommersi; questa è anche invenzione di Fulton» 
Seguitano le ricerche sul proposito di Montgery. 
Finalmente si è cercato l’opposto di - restare sopra 
1* acqua ad ogni costo , con le barche insommer- 
gibili o ifinaufragabili ; M. de Berhieres controloro 
dei ponti e strade presentò ali’ accademia di Roven 
una memoria sii tale oggetto, di cui si fa cenno nei 
giornali di Parigi del a 5 aprile 1777 e ai marzo 
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1778. ; c non ha guari ( 17 dicembre i 834 ) si 
fece saggio, dai membri della società umana ia 
Bologna , di una simile barca che fu denominala 
Battello della Vita. Ne cju'i si è soffermalo l* In- 
gegno umano ; M. Du Quet sin dal 1714 avendo 
inventato dei carri da traggiltar con le vele , cre- 
dè ragionevole potersi applicare le medesime ad un 
vascello per veleggiare con vento a prora", come 
si osserva dalle macchine presentate all’ accademia 
delle scienze di Parigi. Il pensiere però della co- 
struzione di vele da navigar contro vento è stato 
trascuralo finora^ed un problema di sì grande utilità 
non ha trovato chi lo abbia di proposito risoluto ; 
tante dotte adunanze han proposto dei quiriti onde 
promuovete le scoverte , ed i perfezionamenti , ed 
hanno premiato (inauro gli autori delle novellette ; 
ma è stala tanto radicata la massima ; non si può 
contio vento navigare che non si è mai proposto 
un tema all' uopo. Tuttora si è nel caso di dire a 
colui che cerca una cosa difficile, ciò che gl’ isolani 
di Statimene dissero a Milziade : allora avrai quel 
che chiedi , quando ve$eggerai con vento a prora. 
I venti signoreggiano tuttora le navi ; essi fan si che 
in date stagioni sia negalo 1’ approdamelo in al- 
cuni siti del globo , e portano la dove ad essi piac- 
cia le navi ; tali sono 1 venti regolari generali , e 
quelli detti regolari periodici , o Moussoni che spi- 
rano dal nord-est alla parte settentrionale dell’equa- 
tore dal sud-est alla parte meridionale dello stesso 
equatore, ijcll* oceano indiano , nel gran mare del 
sud, nel mare di Arabia, nei mari dellachinaec.ee. 

L’ anno f 835 sembra però destinato a segnare 
il termine allo impero arbittfrio del vento: dapoic- 
chò nel dì 7 geunajo dello stesso ( epoca posterio- 
re alla presentazione di questo lavoro a S. Iti. ),il 
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giornale l' Indicatore anno v. rapportava che l ’ United 
Service Journal conteneva il progetto stesso di 
applicare le vele atte ad ogni Vento sui bastimen- 
ti^ Ed abbiamo non ha guari rilevato dal u. i 3 g 
del giornale ufficiale ( a 5 giugno ) che l’ ingegne- 
re Sig. Bruscetti ha fatto dei travagli sul proposto, 
travagli di che si fa cenno nella biblioteca italia- 
na. La contemporaneità della invenzione non aven- 
do permesso agli autori di scambiar le cognizioni, 
nè di profittarne reciprocamente ; farà si che se il 
presente lavoro non colpisce nel segno , uomini di 
sommo sapere, abili certamente, faranno a far con- 
seguire i desiati vantaggi. , 

I legni a vapore quantunque abbiano recato 
vantaggi grandissimi in fatto di navigazione , senza 
far menzione del timore della esplosione , V appa- 
rato delle caldaje, e dei fornelli, la provvisione del 
combustibile mal adatti li rendono ai lunghi viaggi, 
ed al trasporto delle merci; inoltre dandosi un ven- 
to a prora al di là della forza prodotta dal vapore 
non si pub navigare , e per vero si vede ritardata 
la partenza dei medesimi legni per tale importanti 
simo ostacolo. 

Per procedere con ordine al miglioramento delia 
navigazione fa d’ uopo mettere a disamina i mezzi, 
proposti , onde non solo rilevarne i difetti ; ma bensì 
indagare l’origine di essi. A quale oggetto si osser- 
va che i metodi finora conosciuti per il dominare 
delle onde si riducono a tre ( senza noverare il ti- 
rare che si fa dei legni con gli argani^o , con gli 
animali ) ; col primo si urtano le acque dal legno 
spinto dal vento , e questo si ottiene^er mezzo del- 
le vele. Un tale nietSdo di navigare è in uso fin 
dall’anno del mondo 2700. Il secondo si ottiene 
daljla forza dell’ uomo col mezzo delle leve frappo- 
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ste Ira la nave ed il legno , le quali avendo il 1o- 
ro punto d’ appoggio sul lato della nave rompono 
le acque , urtano , e spingono avanti la nave stessa; 
ciò va sotto il nome di remare. Questo fu il primo 
mezzo tentato dall’ uomo , onde varcare le onde ; 
era in fatti di antico uso nell’anno del mondo a 3 oo, 
nel quale si fecero delle marittime spedizioni. Si 
osservarono in quell’ etadi f navi a tre cd a cinque 
ordini di remi , lo che dimostra , che sui medesi- 
mi era fondata ogni speranza di moto. Diversi ten- 
tativi si fecero nello scorso secolo su tale partico- 
lare , inventando dei meccanismi per mezzo dei 
quali un’uomo atto si rende a muovere diversi re- 
mi , ed anche tutti quelli di una barca. Finalmen- 
te il terzo metodo di navigare dovuto alle ulti- 
me esperienze si ha con le ruote ; queste a guisa 
di tanti remi circolarmente posti , mossi dalla for- 
za del vapore , portano avanti la nave col loro mo- 
to di rotazione. Che le ruote potessero essere po- 
ste in movimento dalle acque era cosa conosciu- 
ta dai Portoghesi 1 e Polacchi ; sullo esempio di 
questi nel 1699. M. Du Quet , e M. Du Verger 
presentarono all’Accademia delle scienze di Parigi 
macchine attivate da tali ruote. Le ruote poi onde 
far muovere i legni sulle acque, ed essereatti- 
ve in vece di passive , furono una invenzione del 
Du Quet nell’ anno stesso 1699 , che chiamolle 
rnmes tournantes , ciò che venne approvato nelle 
forme dalla medesima Accademia nel 170». Essa 
non poteva a giusto titolo dirsi ruota , perchè con- 
sisteva in soli quattro remi posti in croce: servi pe- 
rò d’ iniziativa al perfezionamento. In fatti M. La- 
vier nel 1707 fece una ruota quasi simile a quella 
usata negl» attuali vapori , c che si osserva puran- 
che nella macchina per montare i battelli del Conte 
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de *Saxe presentata all' accademia nel iy32. Fissati* 
do 1* attenzione su gli attuali Velieri , 1’ esperienza 
dimostra, che dovendo il vento urtare il legno con- 
tro 1* acqna per mezzo delle vele può appena ser- 
vire al proposito il vento che spira dalla parte po- 
steriore del legno , ed è bisognata tutta la industria 
umana per potere profittare di quello delle parti 
laterali', camminandosi f in poppa ad orza , ed a 
poggia , come suol dirsi. Tale circostanza fa si che 
non può andarsi avanti con i venti che dalla parte 
anteriore del legno spirano detti a prora. 

Provengono da tale circostanza la maggior parte 
dei mali cui vanno incontro quelli che al mestie- 
re del mare si addicono ; si vedono in falli tratte- 
nute le navi in un porto , o buttati i naviganti a 
languire in una spiaggia , solo perchè il vento è 
contrario ; per la causa stessa le derrate , e le ma- 
nifatture depreziano , perchè giungono fuori sta- 
gione ; quante imprese marittime , e quanti com- 
battimenti navali hanno avuto un esito cattivo per 
il non propizio vento ! Quanti legni trasportali da 
contrario vento hanno portato fallimenti, desolazio- 
ni , e morte! I viaggi sovente si rendono più lun- 
ghi della loro naturale , e fisica estensione per es- 
sere obbligali i naviganti a .retrocedere , e per lo 
più camminare in direzioni obblique, che quasi un 
passeggio involontario ferma , detto bordeggiare ; 
si percorrono delle miglia per avanzare un passo , 
e così divergendo or* a destra, ed or’ a sinistra, con 
incerto corso, in piccoli viaggi si naviga per centi- 
naja di miglia di più di quello che richiede la ret- 
ta direzione dal luogo della partenza, al punto del* 
l’ approdamelo. 

Per evitarsi gli enunciati mali bisognerebbe 
adattai^ il vento alle vele , o sia construire in modo 
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il tagl io di esse , che idonee le faccia a ricevere 
ogni vento. Situandosi in fatti un legno in mezzo 
al mare , considerato il suo orizzonte quale altra 
bussola , e tirando dal cerchio che si presenta ab 
la vista tante linee sul naviglio quanti sotoo i ventii 
se ne avranno da tutte le direzioni. Se si parla* dei 
soli quattro principali, o cardinali detti Est , orrest), 
nord , e sud , la nave rie può avere dùd che le sic» 
no a prora , ma uno è indispensabile. Se questi pot 
si aumentano a dodici a seconda dei latini , a 
secondo Vitruvio , o pure a 3 a seguendo ì moderi 
ni naviganti ; si avrà uri numero maggiore >di linee 
che della parte anteriore dello stesso legno si pre*- 
sentano. Or tutte queste linee del fatò anteriore inri 
pedéndo il cammino, ne siegue , che uh quarto 
un terzo dei venti sia contraria, e quindi si df luo- 
go al seguente quesitó* efceforrna PoggUttó'drf pTi#* 
sente lavoro « Fare m triodo che ciàsduria delle cen- 
» nate, linee calcolate tutte come altrettante poten^ 
» ze , urtar potessero le vele senza far divergeré 
» il legno dalla sua direzione, anzi ognuna capace 
» fosse a promuovere il córso verso un punto quà- 
» dunque > »,'<l*t* «as - ASss' taHwiiMi- Dawisfìc «lw 

Per la soluzione di un quesito di tal fatta 
chiamando a rassegna tutte le opere finora conoi 
sciute , si osserva , che si è posta a profitto la fori 
za del vento anche 9opra stabilimenti terrestri. J»in 
dal 1066 si videro delle macchine agire per virlìf 
del vento ; si sega , si moliscono i cereali , si pe- 
sta, e si fanno altre meccaniche operazioni con la 
forza delle vele agitate dal vento. Molli di tali sta^ 
bilimenti senza mutar sito senza ammainare , ri 
cambiare le vele, vengono posti in moto tanto dal 
vento di levante quanto da quello di ponente ; ne 
vengono soffermali dai vento di tramontana , o di' 
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mezzcdì. Gencralmenlc queste opere sono denominate 
molini a vento. Il Dizionario Tecnologico nel voi. 9 
parlando di tali stabilimenti cosi si esprime. « La 
» forma e le dimensioni dei molini variano secondo 
» i paesi e 1* oggetto cui si destinano. L’ Olanda e 
» l’Inghilterra sono i luoghi ove si perfezionarono 
» maggiormeute. In quei paesi di pianure vicini 
» al mare il vento 9 sempre più forte e più rego- 
» lare che fra terrai quindi in essi e particolar- 
» mente in Olanda vedesi il vento servire di mo- 
» lore a molte diverse officine non solo per ma- 
*> cinare i grani ma anche per segare i legnami ; 
» fabbricar gli olii , macinare o tagliare il Tabac- 
» cOjinnalzar l’acqua ec. 

Avendosi quindi nei cennati molini, delle , vele 
che si muovono con ogni, rombo di vento , possono 
esse servire alla soluzione del quesito, ed adat- 
tarsi ai navigli. In conseguenza di tale applicazione 
le vele saranno attive coibento in poppa , ed a 
prora , ad orza , ed a poggia. 

Non si oppone alla ragione una tale applica- 
zione , essendo conseguenza legitima : siccome le 
vele girano e inuliscono sopra uno stabilimento ter- 
restre ; così e non altrimenti girar debbono , ed 
attivar possono un ordigno su di una nave qualun- 
que. Comprovano tale ragionevolezza tutti coloro 
che hanno meditato 1 ’ applicazione stessa , e di cui 
sopra si fè cenno. » ■■■-■. ' 

I molini a vento quantunque in diverse forme 
costruiti , e non ostante che le vele di cui sono 
forniti ( volanti ovvero ale ) , siano or triangolari , 
or rettangolari , ed or trapeziali ; pure essi si di- 
vidono in due classi. La prima specie dei molini 
a vento presenta le velt in modo che girando for- 
mano un circolo parallello all’ orizzonte , e quindi 
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prendono il nome di orizzontali. La seconda ha i 
volani! disposti in modo che il cerchio da essi de- 
scritto poggi con la sua periferia sull' orizzonte stes- 
so , e vengono perciò denominati Verticali. 

I mulini a vento con volanji orizzontali hanno 
la parlicolar proprietà di girare con ogni vento ; M. 

J. A. Borgo is nei suo trattato completo di mecca- 
nica pag. 177. del toni. II. fa osservare che men- * 
tre i volanti verticali esigono 1’ azione sussidiaria 
dell* uomo per orientarsi al vento che spira ; gli 
orizzontali si orientano spontaneamente., 

I volanti verticali per l’opposto hanno una for- 
za maggiore ; perchè tutte quattro le ale sono ur- 
tate nel tempo stesso ; ecco Ventaroli come si espri- 
me ,nel 753. « Questa spinta che si fa contro 
» tutte quattro le ale ad uu tempo tende a farle 
» girare tutte per lo stesso verso , e gira con esse 
33 1 * albero, il quale o immediatamente , o pervia 
*> di ruote dentate , o manovelle dà moto alla ma- 
io cina, o ad altro ordigno, secondo porta 1 ’ effetto 
33 che vuol prodursi » e Smèaton dice : non si de- 
ve essere sorpresi se le orizzontali abbiano l’otta- 
va, o la decima parte della potenza dei verticali. 

Per tali riguardi si descriverà in prima il mo- 
do di applicare le vele dei moliui a vento sulle na- 
vi , tenendo presente amendue le specie dt volanti 
in essi usati. Si esaminerà in seguito qual potrebbe 
essere la loro forza e quale velocità possano comu- 
nicare al naviglio ; in terzo luogo $i discuteranno 
le diverse obiezioni che potrebbero farsi ; finalmen- 
te si numereranno i beneficj che sieguono una tale 
applicazione. Con questo sistema di esame pare che 
ci siamo uniformati al saggio di Mattatici, fatto 
per uso della scuola Politecnica e militare, del Sig. 
Massa ; dicendo egli nella pag. 95 delia statica. 
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» L' idea di una macchina comprende dunque es- 
•> scnzialmcnlu tre cose la forza motrice , la resi- 
w stoma, ed il punto d’appoggio ». ~ * 

CAPATOLO PRIMO 

Modo di applicare le vele dei molini a vento 
sulle navi. ' ■ 

Il punto ove sono ligaie le attuali vele , ado» 
perate dai navigli è fisso , perchè idonee deve ren- 
derle a sostenere P azione del vento , che urtando 
il legno produce lo scostamento di quelle acque che 
si oppongono al cammino. Or essendo il centro di 
unione dei volanti nei molici a vento , motulese gli 
e certo che volendosi far uso di questi in luogo 
delle prime, debba farsi girevole quel punto che in 
alto sarebbe stabile. 

Distrutta la fermezza delle vele, come girabi- 
le ordigno atto sia a scostare le acque del mure ? 
Di sopra si è fatto osservare che in tre guise si na- 
viga ; quindi se le proposte vele possono far cam- 
minare in uno dei modi conosciuti si avrà il pre- 
fisso fine ; essendo indifferente il conseguir ciò in un 
tnodo più tosto , che in un’ altro. Le vele propo- 
ste quindi girabili da qualsiasi vento , per mezzo 
degli ordigni dei quali si parlerà nelle due seguen- 
ti sezioni , facendo a similitudine dei legni a va- 
pore , girare le ruote nel mare , soddisfaranno al 
già proposto quesito. 

La lunghezza e la larghezza delle navi varia , 
secondo le portate ; ciò impedisce di poter stabili- 
re le dimen/ieni dei volanti , la proporzione di 
tutti gli ordigni , ed il numero dei cerchi di cui 
si parlerà. Perciò non potendosi dare regole di di- 
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menzione , dovendo il lullo essere relativo al legno 
su di cui debbono adattarsi ; il disegno olire solo 
la disposizione delle parti ; dipendendo 1’ esattezza 
delle misure e la loro proporzione , dalle varie 
circostanze del legno^su di cui debbono applicarsi ; 
e talora anche dall' uso al quale si destina. Quindi 
il volersi atto alla guerra , od alla mercatura , ai 
gran trasporti , od al semplice diporto , sono cir- 
costanze necessarie a far decidere l’esperto construt- 
tore a fissare le diverse dimensioni. In fatti nelle 
attuali vele non si osserva regola stabilita circa la 
esten|ione , nè trovasi fissata la relazione da pas- 
sare tra le vele ed il legno. Leonardo Eulero quantun- 
que abbia trattato di proposito la Teoria compiuta 
della construzione dei vascelli ; pure non ha stabi- 
lita la misura degli alberi e delle vele , anzi dal- 
1’ annotazione fatta al § 21 della prima parte si ri- 
leva che. talora si fissa definitivamente dopo i pri- 
mi ^viaggi. La sola circostanza efie limita la lun- 
ghezza degli alberi , e la larghezza delle vele si è 
il Rollare , ed il Ficcare dei navigli queste agi- 
tazioni potrebbero sommergere il legno fornito di 
alberi e vele . eccessive. Posto ciò se le misure de- 
gli alberi c delle vele sono dipendenti dal possibile 
movimento , e dalle agitazioni di cui è suscettibile 
il bastimelo è impossibile il definirle a priori , per- 
chè non si conosce l’ azione dell’ acqua sui corpi gal- 
leggianti ; ecco sul proposito il citato autore come 
si esprime nel §. 78 della 1. parte. 

Ma determinare i movimenti che possono es- 
rere impressi al bastimento in tal caso , la teo- 
ria ti abbandona affatto ; poiché per una parte 
s' ingnorano ancora assolutamente le leggi se- 
condo le quali l'acqua agitata -e spinge i Corpi 
galleggianti. Su tale riguardo non si farà innova- 
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xione alcuna adoperandosi ie vele dei molini a vello ; 
giacché la circostanza stessa seguiterà a dare la 
norma delle misure. 

Applicandosi le vele dei ruolini a vento , nou 
solo possono variare le dimeq^ioui : ma può anche 
aversi il vantaggio di mutarsi il taglio dei volanti 
seguendo i principj meccanici che piu. saranno te- 
nuti a proposito si può per esempio scegliere un 
modello fra quelli di Borgnis nel suo trattato di 
meccanica ; o pure lei disegni di tutte le sorti di 
molini a vento di Giovanni Strada de Rosemberg 
pubblicati per Ottavio Strada. Per le regole ^oi di 
construzione si possono consultare le memorie di 
Euter de constructione molarum alalarum , e la tra- 
duzione dell’ esperienze di Smèaton fatta per M. 
Girard. > 

Perciò in vece di parlare di quelle cose che 
uomini di sommo merito hanno minutamente di- 
scusso , e stabilito-, si parlerà del modo come le 
vele dei molini a vento situar si possono sui na- 
vigli , e delle regole necessarie pel loro uso. 


sezione I. 


Descrizione dell ' ordigno con volanti orizzontali 

Nella fig. n. i. si vede l’intero apparato che 
si propone ; esso tiene la via di mezzo tra gli at- 
tuali velièri ed i legni a vapore ; sembra anzi una 
connessione , o sia composizione di battello a va- 
pore , e di molino a vento. 1 principali oggetti che 
si 'sono avuti in mira , sono stati la semplicità , € 
la solidità ; si sono evitati perciò quelli gran tron- 
chi che vedonsi nei molini a vento , e non si sono 
fatti smontabili , per timore che il vento iu qual- 
che occasione portasse via i volanti. 
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A. B. è 1’ albero ; là estremità inferiore ter- 
mina in forma di cono per agevolarne la rotazione. 
Questa estremità sarà ricevuta in una corrispondente 
cavità.- Per impedire che l'albero stesso uscisse dal 
suo posto di sopra indicato , e per mantenerlo nel- 
la posizione verticale, si farà più grosso dal luogo 
B al cerchio di ferro M., in modo tale che il cer- 
chio possa liberamente salire , ma che impossibile 
sia lo scendere. Il mentovato cerchio sarà trattenuto 
nel suo indicato posto da quattro aste di ferro N. 

Questo cerchio ed aste situale ad una propor- 
zionata altezza , saranno sufficienti nelle piccole 
barche a sostenere 1’ albero. Nei legni mercantili 
piccoli , dal cerchio M. al ponte si farà 1’ albero 
di uguale diametro, e di poi più piccolo in modo 
tale, che il palco faccia le veci di secondo cerchio. 
Crescendo la mole del naviglio affinché V albero 
fosse sostenuto dritto e girevole , si debbono simili 
cerchi aumentare , e praticare- anche dal ponte in 
sù ; per esempio quattro aste di ferro di propor- 
zionata altezza, fig. vii. A, possono .sostenere il pia- 
no che attualmente dicesi Coffa , nel mozzo del 
quale sia un cerchio che trattenga l’albero,, nella 
maniera stessa del descritto di sopra. Gli alberi at- 
tuali sono trattenuti nel loro posto, con delle gros- 
se funi ligaie ai lati del bastimento ; le aste di ferro 
A saranno surrogate alle funi , e sosterranno da 
tuli’ i lati l’albero medesimo, che non avrà l’al- 
tezza deo|i attuali. Inoltre i medesimi cerchi ter- 

n 

ranno le veci dell’ edificio dei molini a vento , e 
de’ tronchi , incassature , cd altro, che in essi so- 
stengono 1’ albero ed i volanti. 

La 5udetta estremità inferiore B potrà fortifi- 
carsi con metalli , ed anche contornarsi a secoifda 
vedesi praticalo nelle ponte M delle ruote fig. IV, 
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o come vcdousi terminati» le assi delle ruote di al- 
tri ruolini , e delle carrozze. 

Nella parte superiore dell' albero saranno fis- 
sate le vele C. ; questa l'orma è stata estratta dalle 
macchine presentate all’ accademia delle scienze di 
Parigi nell’ anno 1699 da M. Couplet piane, n. 3 o 
potendosi anche in loro luogo situare qualunque 
altra specie di ala orizzontale , che crederassi più 
opportuna, come si è accennato di sopra. Nella ca- 
vità della nave , o sotto il ponte ossia coverta co- 
me suol dirsi , si unirà ali’ albero stesso la ruota 
dentata D. Tanto le vele che la ruota suddetta, sa- 
ranno incastrate con 1’ albero in maniera tale che 
il moto di uno debba seguirsi dall’ altro. 

Sopra la ruota dentata di già descritta sarà 
■situato il rocchetto E. , nel centro di questo deve 
passare l’asse F. Il rocchetto deve farsi in modo 
che il suo interno da ricevere l’asse, offra dei qua- 
drati , quali quadrati saranno similmente praticati 
sull’ asse stessa , in corrispondenza dei denti della 
ruota ; di tal che ponendo il rocchetto sulla qua- 
dratura dell’asse in corrispondenza dei denti della 
ruota , fosse da quest’ ultimi girato , ed il suo moto 
fosse seguito dall’ asse medesima ; al contrario de- 
siderandosi che il rocchetto non seguisse il molo 
della ruota dentata , si potrebbe allontanare dai 
denti della enunciata ruota. In fatti allorché il roc- 
chetto sarà situalo sulla quadratura dell’ asse dovrà 
seguire il moto , nè potrà sdrucciolare , essendone 
impedito dagli angoli del quadrato ; al contrario 
tolto tale impedimento , o perchè allontanalo da 
tal punto, o perchè posto su di una superficie cur- 
va , il moto del rocchetto non sarà seguito dall’as- 
se, e viceversa se l’asse gira non sarà il suo moto 
seguito dal rocchetto. Potrebbe anche ottenersi l’ io- 
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tento facendo il rocchetto incastrato sull’ asse , ed 
impedendo 1’ azione del dente sulla scanalatura del 
rocchetto , con frapporvi delle tavolette sottili , od 
altro intermezzo simile ; ina ciò porterebbe un gran- 
de attrito. 

L’ asse enunciata deve attraversare la nave da 
un lato all’ altro, ed uscire fuori i bordi , in ma- 
niera che alle sue due estremità si situassero le 
due ruote G, simili a quelle usale dai legnila va- 
pore. Nel situare 1’ asse si deve badate di non far 
gravare di mollo il rocchetto sul dente della rno^ 
ta , e rendere rosi meno considerabile l’attrito. 
1/ asse, il rocchetto, e le ruote poste nel mare deb- 
bono collegarsi in modo , che il movimento di una 
fosse seguito da|lf altrf. 

Sezione If. 

Descrizione dell ’ ordigno con volatili verticali. 

La figura n. Ili rappresenta l’ordigno pèr poe- 
terei usare i volanti verticali ; essa è effigiata dal 
molino rapportano Ha Lanz e Betancourt* nella FI; 2 
fig. 3. La lettera H esprime la forma delle vele ; 
le quattro aste di ferro B. poste da sotto il ponte in 
su, simili a quelle indicate nella sezione precedente, 
invece di sostenere la cosi detta Colla , dovranno 
terminare in un cerchio C fig. v. fatto in modo da 
ricevere una piccola copoletta D. Nella circonferen- 
za di questa cupoletla sarà praticato un’ incavamen- 
to per adattarvisi il cerchio , ed idoneo a girare 
dentro il medesimo cerchio, allorché le circostanza 
il richiederanno. Tale construzione dovrà farei soli- 
da , acciò le vele non fossero smontale dal vento. 
In un punto della cupoletta sarà un' apertura de- 
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stinaln a ricevere una trafilila o asse, che unisce le 
vele H dalla parte esterna , e la girella scanalata 
£ dalla parte interna. 

La parte superiore ossia la cupoletta , non 
potrà nè salire , nè scendere , essendole impedito 
di allontanarsi dal suo posto , dal cerchio indicato; 
pur nondimeno concorreranno a renderla più fer- 
ma , altre aste di ferro F , fig. Ili che uniranno 
la cupoletta medesima ad una ruota orizzontale G. 
Questa ruota sarà fornita di denti , e stabilita in 
modo da poter girare intorno alle aste B , ed es- 
sere trattenuta ad ogni momento che piaccia, come 
la così detta castagna. Le aste di ferro F che uni- 
scono la ruota G, e la cupoletta , possono, qualora 
non sarà altrimenti fissata la*, ruota | terminare sotto 
il palco della nave come dimostrano le lettere M. 
fìg. Ili ; in siffatto modo si avrà solidità e faciltà 
di movimento. 

La parte descrìtta dell' ordigno situata sopra 
il ponte sarà unita con 1* altra parte posta al di 
sotto mediante una fune , la quale passando per la 
scanalatura della sudetta girella E, comunicherà con 
1* altra gireia ugualmente scanalattfj* I. Questa se- 
conda girella, sarà unita con asse comune ad una 
ruota dentata nella sua periferia L , la quale avrà 
sopraposti il rocchetto, l’asse, e Ruote nel mare , 
del tutto simili a quelle descritte nella sezione pre- 
cedente. La comunicazione anzidetta operata dalla 
fune, si può ben’ anche ottenere con delle spranghe 
di ferro nella guisa stessa che si comunica il muto 
in altre macchine. 
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Sezione III. 

Meccanismo degl' indicati ordigni. 

Un vento qualunque che agisca sulle indicale 
vela deve necessariamente farle girare, come acca- 
de nei molini a vento; Se si parla della fig. i , lo 
girar delle vele deve necessariamente essere segui- 
to dall’albero A, c dalla ruota D. , perchè inca- 
strati 1’ uno con 1’ altro come si è detto. > La ruota 
suddetta D. girandojdeve con i suoi denti rotolare 
il rocchetto E , e per la stretta unione che passa 
tra ’l rocchetto medesimo colla sua asse, e con le 
ruote a palette poste nel mare , deve tale moto se- 
guirsi dagli stessi. Le ruote G. opereranno sul ma- 
re come quelle dei legni a vapore. Due movimenti 
si verificano nell’ intiera macchi na t a mendue di ro- 
tazione , uno cioè verticale , e 1’ altro orizzontale. 

Lo girar delle verticali descritte nella seconda 
sezione , ed espresse nella fig. Ili deve portare la 
necessaria rotazione nella girella E. ; .questa comu- 
nicherà il suo molo alla girella compagna , la qua- 
le mettendo in giro la ruota dentata, farà che que- 
sta opererà sul mare, prr mezzo del rocchetto, asse* 
e ruote , come si è osservalo di sopra. 

Sezione IV. 

Regole da tenersi nel cambiamento dei venti. 

. Può il vento in vece di far girare i volanti in 
un verso , farli girare nel senso opposto ; di pii*, 
cambiando il vento , le vele possono storcere in un 
moto inverso , e far retrocedere in vece di pvogre- 
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dire. Negli stretti e vicino i protnolorj siccome i 
venti alle volte ribattono , così nella riflessione pos- 
sono produrre nelle mobili vele un giro contrario. 

Lanz e Betaneourt nel loro saggio sulla com- 
posizione delle macchine pag. 33 par che avvalo- 
rassero la suddetta obbiezione dicendo la necessità 
di presentare continuamente le ale al vento è il 
più grande inconveniente , come il vento varia a 
ciascuno istante , od arriva da una direziona 
opposta , e qualche volta salta subitanemente da 
un punto dell’ orizzonte , al punto opposto ; così 
esige un travaglio inutile , e fa perdere bastante 
tempo , 

Essendo due gli ordigni proposti , ed essen- 
done differente il meccanismo , è di mestieri sepa- 
ratameote osservare l’ effetto del cambiamento dei 
venti in amendue. 

*: ; 5 * 

Modo di adoperare le vele orizzontali ' 
nel cambiamento dei venti. 

Da qualunque lato provenga il vento, esso farà 
girare le vele della fig. i. verso una direzione so- 
lamente, per la construzione particolare che si dimo- 
strerà nel Cap. Ili ; pure ammessa qualuoquc va- 
rietà di vento , e supposto che i volanti fossero a 
discrezione del medesimo; due movimenti soltanto 
possono verificarsi , uno cioè da destra a sinistra , 
e l’altro nel senso opposto. Per fur sì che in qua- 
lunque delle cennate guise giri 1’ albero si pro- 
gredisse il corso , non deve farsi altro se non for- 
nire 1’ asse del rocchetto di uu’ altro rocchetto simi- 
le , vedi fig. II A. B. 
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. I due rocchetti quantunque noti potessero atti- 
varsi contemporaneamente , perchè si distruggereb- 
bero l’azione reciprocamente; pure facendo in mo- 
do che uno dei rocchetti sia allontanato dai denti 
della ruota , o vi fosse frapposta una tavoletta , od 
altro impedimento, atto a non farlo girare, come si 
è accennato nella sez. I., se ciò per esempio fos- 
se nel rocchetto B. fig. II si avrebbe il cammino 
regolare già di sopra descritto. Accadendo poi che 
le vele girassero nel senso opposto , e con tale con- 
torcimento , l’ ordigno operando sulle ruote poste 
nel mare le facesse retrocedere ; facendo operare il 
suddetta rocchetto B. , ed impedendo al compagno 
A con i mezzi esposti di poter girare , si avrebbe 
il proseguimento del corso.,. 

In conclusione non si farebbe altro se non por- 
re a profitto la fisica antipatia dei rocchetti per ri- 
durre i due opposti giri della ruota dentata , alla 
desiata meta. Se questa ruota operasse su di amen- 
due i rocchetti uno porterebbe avanti, c l’altro 
farebbe ritornare, c girando nell’opposta via suc- 
cederebbe lo stesso ; perciò non si farà operare 
quello che si oppone al cammino. Or siccome l’as- 
se è una che trattiene 1^ due ruote a palette , ed i 
due rocchetti ; cosi si navigherà con amendue le 
ruote G , e con un rocchetto , con quello cioè che 
è propizio al fine. L’orza ed >1 poggia dei legni 
non sarebbe altro se non far girare alternativamente 
uno dei due rocchetti. 

Se si paragoni la manovra attuale che obbli- 
ga a salire su le antenne , sciogliere , tirare , al- 
lentare , c ligure di nuovo le sarte , lo che si deve 
bene spesso adoprare senza che il vento mutasse 
direzione, o energia; con la indicata semplice ed 
unica operazione , per tutte le diverse varietà del 
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vento stesso, si vedrà quant’ agevolazione prestano 
le vele proposte. 

L* allontanamento del rocchetto non porterà per- 
dita di tempo materiale ; perchè momentaneamente 
si può far strisciare il rocchetto sulla quadratura , 
per renderlo fuori attività , nel tempo stesso che 
un’ altro accosterà 1’ opposto. L’ uomo non impie- 
gherà certamente tutte te sue forze in far ciò, trat- 
tandosi di far percorrere superficie piane ad un cor- 
-po, senza sostenerne il peso. 11 travagliatore non starà 
sull’ albero esposto all’ urto del vento ; ma placida- 
mente al coverto del tutto. Ecco come si accorre 
ai più grande inconveniente , secondo le citale espres- 
sioni di Lanz e Betancourt. 

S- n. 

Modo di servirsi dei volanti verticali nel 
cambiamento dei venti. 

Due sono i movimenti che possono fare i vo- 
lanti orizzontali come si è osservato di sopra ; non 
così dei verticali ; essi* esigono l’azione dell’ uomo 
per disporsi a ricevere il vento, come si è osserva- 
to di sopra ,, seguendo Borgnis nell’ espressioni 
della pag. 177. 

Le aste di ferro F fìg. Ili che uniscono la cu- 
polelta D. con la ruota G. sono destinate a facili- 
tare la manovra nel cambiamento del vento. E cer- 
to che girando la ruota sudetta G. gira lacupolet- 
ta D , e siccome la ruota è fissabile ad ogni istan- 
te come la castagna ; così si può far percorrere 
alla cupoletta quello spazio che piace. 

Dato il caso che nel mentre i volanti girano 
cou un vento, questi cambiasse, e da favorevole 
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divenisse contrario ; allora facendo girare la ruota 
G. e per conseguenza Ja cupoletla , si adatteranno 
i volanti alla direzione del vento , qualunque ne 
sia la provenienza. Ecco un’operazione semplicis- 
sima da farsi sul ponte della nave , senza arram- 
picarsi sulle sarte. Questo ordigno è simile a quelli 
mulini a vento descritti da Borgnis nel genere pri- 
mo , specie prima pag. 169 , e designati nella ta- 
vola ra numeri 3 e 4 aventi il tetto solamente 
mobile: 

Facendo mutar sito ai volanti , non potrà cam- 
biarsi 1’ economia della porzione dell’ ordigno posta 
sotto il ponte ; perchè comunicandosi per mezzo 
della fune , e della girelle nei tempo che gira la 
ruota G. , si avrà cura di accommodare la fune 
sulle scanalature delle girelle. 

Essendo un fatto costante che le vele di cui 
è parola girano col vento , anzi che esse siano le 
più usate da per ogni dove , e polendo èsse situar- 
si in qualsiasi direzione ; farà si che provenendo 
il vento dalla parte di poppa , ovvero di prora, da 
orza , o dal lato opposto , ritroverà sempre dirim- 
petto alia sua provenienza situale le vele , ed il le- 
gno per conseguenza dovrà senza interruzione pro- 
seguire il designato corso. < 

• ■ 1 ' . . 

Sezione V. 

Regole per estendere ed ammainare le vele. 

Le vele non possono essere sempre inattività; 
terminandosi il corso , incontrandosi degli ostacoli 
imperversando straordinariamente il veuto , deve 
impedirsi o moderarsi l’azione delle vele, con ri- 
piegarsi in molti rincontri sollecitamente. I volanti 
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« far ciò si prestano ; ma per vedere il come , bi- 
sogna minutamente esaminarli. 

Le ale sono formate con delle divisioni a si- 
militudine di altrettanti telaj f in ognuno di essi 
è posta della tela che costituisce la vela. La vela 
sarà unita a degli anelfetti di metallo per aver fa- 
cilitazione nello estenderla e nel racconciarla. Per 
la fig. i. la vela mentre è Sospesa agli anellelti 
dalla parte superiore , avrà dalla inferiore , de’ bu- 
chi ( fig- vi. n. 1 ) per mezzo dei quali passeran- 
no delle cordicelle ( ivi n. a ) atte a fermare le vele 
inferiormente. Queste corde da un lato saranno uni- 
te alla tela delle vele , e dall’ altro avranno dei 
pesi, che con la loro gravità adattano là tela sul 
telajo. Affinchè la tela medesima potesse adattarsi con 
maggior utilità , potranno dalla parte posteriore del 
telajo praticarsi delle divisioni (fig. VI n. 3 ) cosic- 
ché la tela arrivata sulle medesime! non .potesse an- 
dare più oltre, e presentasse una certa superficie 
concava al vento. Smèatòn come riferisce Venturoli 
nell’ idraulica §. 771 ; avvalorò l’effetto dei molini 
a vento coll’ incurvare in modo i volanti , da pre- 
sentare al vento una superficie concava; in tale mo- 
do P impressione si rende piti forte , non potendo 
le particelle aeree liberamente sfuggire dalla super- 
ficie dell’ ala. Questa teoria viene anche provata 
dall’ esperienze fatte contro i getti di acqua. 

I volanti verticali fig. Ili che sembrano per 
tutt’ i riguardi preferibili , non hanno di mestieri 
dell’ultima conformazione indicata per la fig. prima 
essendo sufficiente la sola circostanza di avere uni- 
ta la tela agli anelletti. 

Premessa la descrizione delle vele , nasce fa- 
cilmente il bisogno di conoscere il modo di esten- 
derle , ed ammainarle, giacché facendo passare una 
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corda per tuli* i pezzi di tela che costituiscono 
1’ ala , e tenendo i due capi raccolti verso il centro 
di unione dei volanti } succederà , che tirando un 
capo della fune, sf estenderanno le vele, perchè do- 
vranno seguire la fune stessa ; ciò sarà facilitato 
dagli aneilelti che facilmente si allontanano 1’ uno 
dall’ altro. Nel caso di volersi evitare 1’ urto del 
vento , o di non volersi proseguire il cammino f 
si tirerà il capo opposto ed i pezzi di tela dovran- 
no raccogliersi , ognuno nello spazio del suo telajo» 
essendo impedito di trasportarsi più oltre dalle di- 
visioni stesse dell’ ala. 

Dato il caso di un vento violento , il quale 
urtando i volanti facesse temere la loro frattura , e 
Si dovesse non ostante proseguire il cammino ; si 
può diminuire 1* azione del vento , ad esempio de- 
gli attuali velieri ; col tirare la fune in modo da 
raccogliere metà , un terzo , o due terzi della tela» 
secondo il bisogno , e le circostanze richiederanno» 
si navigherà come il nocchiero desidera. 

Si potrebbe anche far fermare subitamente il 
corso delle navi , qualora fossero fornite delle pro- 
poste vele, con ' allontanare il rocchetto E fig. i. 
da sopra i denti della ruota dentata D. Trovandosi 
clic una nave velocemente percorra il mare , col 
mezzo suddetto in un momento si fermerà , quan- 
tunque le vele seguitassero a girare. Trattandosi 
poi della fig. Ili togliendo la corda di comunica- 
zione tra le due girelle E ed I , si conseguirà 1’ ef- 
fetto medesimo. I legni velieri in molti rincontri 
senza ammainare le vele si fermano per aspettare 
qualche cosa , lo che dicest volgarmente sta alici 
eappa , o ha le vele in Panna. Col mezzo indi- 
cato si otterrà 1’ istesso con le nuove vele. 

Per aversi meno impiccio nei porli , partico- 
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tormente adoperandosi le vele orizrontali fig. i. , 
possono farsi l’ estremità dei volanti incastrate in 
modo , da potersi togliere , • rimettere » a piacere^ 
come M. Bigot fin dal 1785 propose nel suo me- 
todo di ammainare le vele dei mulini a vento. Sa- 
rebbe simile construttura profittevole nel caso di 
venti forti ; potendosi in tale rincontro togliere 
1 » estremità dei volanti ; come si usa anche attual- 
mente nelle navi ove si levano l’estremità degli al- 
beri. I volanti potrebbero quindi farsi più estesi pel 
caso di poco vento , senza che tale estensione po- 
tesse nuocere od avverarsi la predizione di Lanz e 
Betancourt ; perchè rinforzando il vento si faranno 
divenire le ale più piccole. I volanti verticali fig. Ili 
oltre alle indicate facilitazioni , possono ricevere 
meno impressione del vento violento, col presentarsi 
al medesimo più obbliquamente, e ricevendo l’urto 
sul lato più tosto cbe sulla superficie , comesi ve- 
rificherebbe nel legno della fig. V posto il caso del 
vento ad orza , se i volanti non fossero orientati al 
vento. 

C A P I T Q L 0 II. 

* \ 

Della forza , e della velocità del proposto 
ordigno. 

Non vi è dubbio che le vele dei inolini a ven- 
to siano più vantaggiosamente disposte , di quelle 
degli attuale velieri ; per In ragione , che si appli- 
ca la potenza del vento più distante dalla resisten- 
za. Motus ( dice Bacone da Verulamio ) vento - 
rum in velis superiorum ordinwn promovet ma- 
gis , quam in velis ordinis inferioris , quia motus 
violèntus maxime efficax est ubi plurimum remo - 
vetur a resistenza , ut in vectibus et velis moten- 


Digitized by Google 


( 2 9 ) 

dinorum. Ciò si comprova ; i. dall’ esperienze di 
diversi autori; 2. dai principj della meccauica ; 3 . 
dagli effetti o sia dai risultati' osservati uell’ anda- 
mento della macchina. L’ attrito , e la resistenza 
delle onde, meritano la dovuta considerazione ; per 
tal fine si discende paratamente a trattare di tutte 
le citate circostanze ; facendo finalmente osservare 
- eli’ è in nostro arbitrio lo accrescere la potenza , e 
la velocità delli proposti ordigni. 

Sezione I, 

Esperienze di diversi meccanici onde provare 
la forza delle vele dei molini a vento. 

*. - 

Il rapportare l’ esperienze dei dotti fattf sopra 
i molini a vento , è sottoposto all’ eccezione ; che 
siccome 1’ esperienze possono esser fatte su* differenti 
mulini , i quali hanno potuto avere differente ta- 
glio , ed inclinazione dei volanti; così differenza di 
calcolo si deva sperimentare , particolarmente se si 
vuole assumere per proposizione dimostrala un cal- 
colo di simile natura. Il Sig. Coulomb , scioglie la 
detta difficoltà; perchè fece Je più accurate ricer- 
che , e dalle sue osservazioni inserite nelle memo- 
rie dell'Accademia di Parigi nell’anno 1781; si ha; 
che 5 o mulini situati ad un quarto di lega , vici- 
no Lilla , costruiti con diverse inclinazioni di vele, 
producevano io stesso effetto. S i può quindi segui- 
re i più celebri meccanici nelle loro ricerche sul 
proposito. 

Si può misurare dice M. Sinèaton la velocità 
del vento con un mezzo semplicissimo , impiegan- 
do delle penne legerissiine ; due uomini situati a 
i 5 o passi l’uno dall’ altro , calcolano il tempo , che 
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queste penne mettono a scorrere questo spazio. Un 
vento mezzano può essere calcolato di i8a io pie- 
di per minuto secondo; hei molmi disposti in mo- 
do che facciano cinque giri nel tempo che 1’ ala 
ne fa uno , i volanti verilicano con detto vento 1 i 
o il giri per minuto, ed i mulini possono muli- 
re , senza crivellare - , 8 a yoo libre di frumento 
per ora. Allorché il vento ha i8 piedi di velocità 
per minuto secondo , le ali fanno sino a 11 giri 
per minuto, e possono mulire 1800 libre di farina. 

Applicando d suddetto calcolo al nostro ordigno 
ridotto in modo, che la ruota dentata avesse 5 o 
denti , il rocchetto dieci scanalature , e la ruota a 
palelle dieci tavolette , distanti un piede 1’ uno dal- 
1’ altra : un giro delle vele farebbe** verificare cin- 
que giti ned rocchetto e nelle ruote a palette , e 
cinquanta passi di cammino. Nel caso degli undici 
giri per minuto si avrebbe 11 moltiplicato per cin- 
que , ed il prodotto moltiplicato per io , uguale a 
55 o ; nel secondo caso poi di a8 piedi di velocità 
verificandosi aa giri, farebbero no evoluzioni del 
rocchetto, e 1100 urti delle tavolette nel mare: Io 
girare di quest' ordigno è più agevole di quello di 
un molino, come si dimostrerà nella sezione IV'. 

Bernoulli valuta il travaglio dei ruolini a vento 
per un terzo dell’anno; un uomo dice egli, im- 
piegando le sue forze alla maniera la più comoda , 
non può elevare travagliando otto ore al giorno , 
che un peso, di 60 libre, ad un piede per minuto 
secondo. Dietro questi dati bisognerebbero 60 uo- 
mini per produrre l’ effetto di un molino per ‘un 
vento mezzano. L’autore basa maggiormente questa 
valutazione perciò che si pratica nella conficcazione 
dei pali , ove s’ impiega per sollevare la berla , che 
pesa ordinariamente 6 a 800 libre, un numero di - 
uomiui alia ragione di 60 Ub, per uomo. 
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Equivalendo quindi a Go uomini può ridurci 
per i medesimi calcoli, a Go piedi per minuto se- 
condo ; quali applicati al nostro ordigno , a tenore 
dei principj esposti di sopra, danno 3ooo piedi. 

M. Desaguliers misura le forze animali ed egua- 
glia uu cavallo a cinque uomini; un uomo secondo il 
medesimo può alzare circa sette piedi cubici di acqua 
all' altezza di dieci piedi in un minuto. Secondo que- 
sti dati una vela che avrà 3o piedi di raggio , 
sarà uguale a i8V/ IO uomini ; ciò che da 7 Z */,, , 
o quattordici cavalli e 6 /.„ per il potere di questo 
molino a quattro ale. \ 

La forza dei ruolini a vento calcolata da Bor- 
guis equivale ad un numero maggiore di uomini ; 
similmente il calcolo delle forze animali è stato 
differente in Francia ed in Inghilterra; osservandosi 
che differente quantità di uomini, si è paragonata ad 
un cavallo ; pure attenendoci al calcolo di sopra , 
si avrà che la velocità dell’ ordigno proposto dovrà 
essere uguale a 14 6 / l0 cavalli moltiplicati per cin- 
que , ed indi per dieci. 

Dalle dimostrazioni fatte sul proposito dal Sig. 
Venluroli nella sua Idr. scolio j65 si vede chiaro 
che i’ effetto del mulino a vento spirando vento fre- 
sco della velocità di ventiduc piedi al minuto secon- 
do , che possono uguagliarsi alla misura di 6 a 9 
metri secondo i calcoli del Burò delle longitudini 
di Parigi , la velocità dell’ ala del mulino è 44 
piedi , o sia doppia della velocità del vento , e 
quindi, dice il medesimo autore, surrogati i numeri 
delle lunghezze in misure metriche, si trova risul- 
tare l’effetto di uu'ala.a 48» 8 q 3 , onde il totale 
effetto delle quattro ale uguale a 195 , 5tz , e se 
secondo lo stesso, il lembo dell’ala vicino all’al- 
bero fosse inclinato di 6» gradi , ed il lembo del- 
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Heslremità opposta di gradi di si troverebbe I’ ef- 
fetto dell’alu stessa , 588, e l’ effetto di tutte 
quattro ai8, 35 2 , onde si avvantaggerebbe l’ef- 
fetto oella ragione all’ incirca di 100 a n3. 

Se tal* è l'effetto dell’aia qual sarà mai quello 
dell’ ordigno , e della ruota posta nel mare ? Può 
ognuno calcolarlo da se. 

Deve farsi attenzione però che i calcoli sud- 
detti possono valere per i legni di mezzana constru- 
zione , ove può applicarsi 1’ estensione dei volanti 
ordinar) ; giacche crescendo la mole della nave cre- 
sce in proporzione 1’ esteq/ione delle ale, la com- 
plicazione delle vele, e delle ruote, come si dirà in 
appresso. • -- 

Sezione II. 

Calcoli della potenza e velocità del proposto 
ordigno secondo i principj di meccanica. 

Non solo il Meccanico , ed il Matematico su- 
blime conoscono 1’ utilità della leva , e delle ruote, 
ma è cosa ovvia a chiunque nei principi di qua- 
lunque scienza trovasi iniziato ; chi mai nelle scien- 
ze astratte può inoltrarsi , senza le conoscenze di 
quei corpi co’quali ha la più intima relazione ? 
Quindi ci troviamo a discutere cose ovvie, quan- 
tunque a scienza di profonda applicazione apparte- 
nessero. 

Per procedere al calcolo della potenza, fa d’uo- 
po in pria osservare , lo stalo del corpo su di cui 
si applica ; differendo gli effetti di un’agente qun- . 
lunque , a seconda del perfetto riposo , dell’equili- 
brio , o dello stalo prossimo al moto in cui può 
trovarsi l’ oggetto su del quale si applica. 
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Uqa nave qualunque trovandosi in. mare si po» 
ne in equilibrio col fluido che la circonda , come 
ogni oltro corpo galleggiante; la ragione si è, clic la 
risultante di tutte le pressioni, dei fluido sulle pa- 
reti, è uguale ed opposta al peso della massa fluida 
da essa spostata : Venturoli Idr, $ 64 ed Eulero 
censtruzione de’ Vaso. Part. i Cap. li. e IV. Infatti 
in tutto il giro che termina il corpo, decomposte le 
pressioni dei fluido ambiente, secondo tre coordina- 
te ottagonali, una verticale , e due orizzontali ; le 
pressioni orizzontali si distruggono scambievolmen- 
te*, perchè riescono a due a due uguali, ed oppo- 
ste , e le verticali compongono una risultante egua- 
le ed opposta al peso della massa fluida spostala 
dal corpo . . , 

Per passare dallo stato di equilibrio, a quello 
del molo, non si richiede altro, se non se accre- 
scere il peso specifico ; questa sole circostanza farà 
91 che un corpo immerso avrà moto progressivo. 
Vent. 1 . c. 70. Nel caso delle navi si ottiene il 
disquilibrio coll’ urto che sù di esse si produce ; 
giacché l' impeto accresce la gravità dei corpi ; di 
latti se una tavoletta che galleggia si preme, od urti 
verso del fondo , basterà ciò per farla discendere 
e le vele attuali fan camminare le uavi , spingendo 
la prora verso le acque , che cedendo man mano , fan. 
subintrare progressiva ménte nel loro luogo la nave 
stessa. . . , \ 

Il legno ha una gravità’specifica maggiore del- 
1 * acqua mariua , come appare dalle tavole del Si- 
gnor Poli ; ivi si osserva che il legno sta all’acqua 
come 1,6708 i,o 3 o ossia che il legno sia 
più grave. Il legno dunque è stato quello che Im 
obbligato l’acqua a cedenti il posto., e questa aven- 
do opposte le sue forze, consti luiscc lo stalo pi ossi ■* 
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mo al moto ; perchè appena si aumenta il peso del 
legno , questi scosta un’altra quantità d* acqua. 

In prova di ciò , si osserva che anche il pic- 
colo scostamento delle acque nato dalla naturale 
incostanza de’ (lutti produce moto nei bastimenti , 
e quell’ agitazione che si osserva in essi , or da un 
lato, ed or dall’ altro detto rollare ; ed appellato pu- 
ranche ficcare qualora è da poppa a prora. 

Nel caso perciò di mancanza di vento si veri- 
fica lo stato di equilibrio , ed il zero significa lo 
stato' prossimo al moto. Per ottenersi questo ultimo 
bisogna un vento qualunque , senza del quale non 
si camminerà ; avendo proposto nuove vele , e sen- 
za vento , nè le vecchie , nè le nuove , producono 
effètto alcuno. 

Posto ciò; nel primo soffiar del vento si ve- 
rificherà il disquilibrio del peso , ed il legno do- 
vrà con moto uniformemente accelerato inoliarsi 
verso quel luogo d’ onde è stato discacciato il flui- 
do. La forza acèeleratrice sarà la differenza del 
suo peso da quello del fluido cacciato. Venturoii 
1. c. Se il primo momento del vento produce il 
moto , questa conseguenza deve crescere , per il 
modo com' è disposto 1’ ordigno ; per effètto del 
quale un momento del vento sarà come se fossero 
tre. Ècco la dimostrazione. Se le forze applicate 
al sistema tendono col movimento M. a muoverlo 
in giro attorno uri! asse il quale faccia gli angoli 
a. b. y. cogli assi ottagonali ox. oy. oz. quel 
momento equivarrà a tre momenti NI. cos. A. ; 
AI. cos. b. ; M. cos„ y , tendenti insieme ad agi- 
rare il sistema attorno alle assi ox. oy. oz. ri- 
spettivamente. Vent. Mec. §. iao. • 

’ Il vento quindi operaste all’estremità delle ve- 
le , considerate dalla parte superiore all’ albero se 
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orizzontali, e da faccia a faccia al punto della unio- 
ne dei' volanti , se sono verticali , tende a farle gi- 
rare , e per l'addotto corollario, si avranno nell’al- 
bero riconcentrati tre momenti. Siccome i movi- 
menti rotatori sono uno delle vele , 1’ altro della 
ruota dentata , ed il terzo del rocchetto ; cosi mal- 
tipi icate queste quantità fra di loro , si avrà i']. 

Martin nella sua Grammatica delle scienze fi- 
losofiche part. i. Cap. V. dimostra che il moto 
della ruota è come la circonferenza ; quindi lo gi- 
rar dei volanti sarà uguale al cerchio eh’ essi de- 
scrivono , e cosi delle altre ruote per le quali si 
comunica il moto, fino a quelle a palette. Moltipli- 
cate quindi le medesime circonferenze, esprimerassi 
dal prodotto la velocità della macchina. 

Le ruote secondo Venturoli 991 si riduco- 

no alla leva di primo genere ; nelle leve la poten- 
za std alla resistenza in ragion reciproca dei rispet- 
tivi bracci 1. c. G67. Da queste teorie nasce la 
seguente equazione. Il vento sta all’ albero come la 
lunghezza dei volanti , al raggio del cilindro com- 
ponente l’albero stesso. Se 1’ albero avesse due piedi 
di diametro ed i volanti fossero solo dieci piedi 
( gli ordinar^ sono 3o piedi ) ; la potenza starebbe 
alla resistenza come dieci ad uno. ,.jV 

4 Avendosi nell’albero una potenza dieci essa sareb- 
be applicata ad un’ asse , tale essendo 1’ albero ri- 
spetto alla mota -dentata ; e Massa nella pag. 177 
della statica dice .'questa forza centrifuga si ap- 
plica assai vantaggiosamente in molte macchine 
adattandola ad un asse che gira. Quindi questa 
potenza starebbe in rapportai deute della ruota 
come il raggio ; giacché il braccio della potenza è 
il raggio della ruota che incontra il dente , c quel- . 
lo della resistenza è la lunghezza del dente stesso. 
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Se il raggio fosse quattro volte più del dente , 
quello del rocchetto doppio di quello della sua 
asse si avrebbe un* vantaggio di 6 per parte della 
potenza, eli’ essendo come dieci produrrebbe 60. 
Si applica di nuovo all’estremità della leva nella 
paletta , e per la data teoria , dovrà conseguire un 
novello vantaggio. •. . 

Il risultato delle forze opposte è uguale alla 
loro differenza Bezout mec. § 247 , e Venturoli 
§ i 5 ; supponendo tutte le quantità uguali chia- 
mando la lunghezza dei volanti A. il raggio delia 
ruota C. quello del rocchetto D ; e per lo contra- 
rio il raggio dell'asse dell’ albero E. la lunghezza 
del dente F 1 ‘ asse del rocchetto G.; si avrebbe A *f* 
C. t D. uguale ad A C D. ossia 16 per parte del- 
la potenza ; all’ opposto -per la resistenza E + F. i* 
G. uguale ad E F G. ossia 3 , e quindi fatta la 
sottrazione si avrà la differenza i 3 esprimente la 
risultante delle forze che ad ogni momento del vento 
si acquistano , ed oppor si possono alla resistenza 
delle onde. Senza tener presente la lunghezza della 
leva tra le vele , e la ruota dentata , nè quella pro- 
pria delle tavolette da scostare le acque. 

Fergola nella sua statica tom. II Gap. VII. 
parlando delle regole per la conslruzioue delle mac- 
chine mosse 4alie acque, e di quelle mosse dal- 
l’uomo, fa osservare che il più gran momento d’im- 
pulso che pub ottenersi sì e il terzo della velocità 
delle rispettive potenze applicate f ciò non si ve- 
rifica per i molioi a vento ; in essi si ottiene una 
velocità doppia di quella che possiede il vento , 
come si ha dallo scolio 7 65 di Venturoli di sopra 
citato; e ciò oltre il vantaggio delle leve mediante 
le quali si agisce. 
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Effetti osservati dall ’ andamento della macchina. 

Uè citate dimostrazioni sono matematiche astrat- 
te , ed a priori ; non ostante corrispondono alle fi- 
siche , concrete, e fatte a posteriori. Un giro del- 
1 ’ albero fig. i portando seco quello della ruota 
dentata , questa opera sul rocchetto fante volte , 
•guanti sono i suoi denti, facendolo girare ( secon- 
do le circostanze fissate nella Sez. i ) cinque vol- 
te» Ogni palmella dovrà per conseguenza cinque 
volte urtare le acque del mare ; e quindi moltipli- 
cando il numero delle palmctte per cinque, il pro- 
dotto esprimerà i’ azione impressa sul mare da una 
sola evoluzione dell’albero. 

Pari sono le circostanze nell’ ordigno della 
fig. Ili; lo giro dei volanti sarà imitato dalla girella 
scanalata E, perchè sono uniti fra di loro mediante 
una trafitta comune ; questo giro sarà ugualmente 
comunicato , per quel che si è detto nel Cap. I. 9 
alla ruota dentata. Quindi se ogni giro delle vele è 
seguito della ruota dentata , ed il resto dell’ ordi- 
gno , è simile al sopraddetto, si avranno i medesimi 
risultati dimostrati per La fig. i. 

Gli effetti additati della macchina, ne dimo- 
strano nel tempo stesso la perfezione ; giacche quello 
che principalmente si richiede nelle construzioni 
di simile genere si èia velocità. Massa sul propo-' 
sito dice nella pag, 180 della statica §. 148 : uno 
degli oggetti principali delle macchine in movi- 
mento dev'essere quello di saper proporzionare 
la resistenza alla potenza , affinchè questa si 
muova con una velocità tale , che produca il 
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massimo effetto possibile in un determinato tempo. 
Quale effetto maggiore potrà ottenersi nei tempo 
di un giro deli' albero , se cinque volte ciascuna 
paletta della ruota opera sul mare? r : 

Che gli ordigni presentati debbano dare per 
la loro construttura Ì effetto uguale ai migliori mo- 
lini a vento, si può di leggieri deteggere dal § i65 
dell’ idraulica di Venturoli , eccone 1’ espressioni.. 
Per saggio dell’ applicazione di queste teoriche 
ai casi pratici consideriamo i molini a vento di 
Francia descritti da Belidor Arch. Hydr. tom. t ! 
J>ag. nei quali abbiamo la lunghezza dei 
volanti 3o piedi , la larghezza sei piedi , il gam~ 
bo cinque piedi. L' albero per via di una ruota 
dehtata fa girare la lanterna , che conduce la 
macina , ed ad ogni giro della ruota alata , la 
macina fa cinque giri. Or se nell’ ordigno in esa- 
iue un giro dell’ ala fa similmente perfezionare 
cinque giri nel rocchetto , dovranno per conse-, 
guenza necèssaria , raccogliersi uguali risultati. 

Tutto l’esposto non è ad altro fine diretto", 
se non a dimostrare il risultato immediato dell* ap* 
piicazione delle macchine, le quali accrescono 1’ ef- 
fetto della potenza come a chiare note dimostra il 
medesimo Venturoli nel § 784 della meccanica. 

J ' 

SEZIONE IV. 

Dell’ attriti che può soffrire V ordigno. 

In tutte le macchine per le quali si comunica 
il moto si verifica attrito, e questo è piò ó meno, 
a seconda che più o meno estesi sono i punti del 
contatto, siccome fa osservare Capocasale parlando 
dell’ attrito ; 0 pure a misura che cresce il pesò 
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del corpo che strofina, secondo altri meccanici. Nei 
molitti siccome vi sono gran massf , e moltiplicati 
ordigni; così vi è un positivo consumo di potenza 
per vincere 1’ attrito , particolarmente nelle macine 
che toccar si debbono fra di loro in tutta la su- 
perficie , la qyalc deve essere scabrosa , onde trat- 
tenere gli oggetti da polverizzare. 

Il Barone Carlo Dupin nella sua meccanica ap- 
plicata alle arti torni III. dimostra che la velocità 
dei molini a vento in attività si diminuisce per ua 
terzo ; cosicché la velocità del molino che sega, 
mulisce , contunde ec. stà al mulino che nulla ope- 
ra , tome due a tre. . . . • . 

1/ ordigno proposto ha pochissimi punti di 
contatto , i quali sono tutti assi giranti eccetto il 
punto di rincontro della ruota col rocchetto, e là 
superficie della tavoletta trattenuta dall'acqua. Que- 
sti attriti paragonati con quelli di un molino offro- 
no piccoli dati , oltre alla propizia situazione onde 
essere diminuiti. 

Nelle assi si possono diminuire gl’ attriti con 
ispalmarle di corpi untuosi , e con fare in mo- 
do che le circonferenze nelle quali si aggirano rap- 
presentino tante convessità di cerchi ; cosicché toc- 
candosi 1’ asse che rappresenta un cerchio , con al- 
tri simili, il punto d’ incontro debb’ essere uno. Ne- 
gli ordigni in quislione si verificano tutte le dispo- 
sizioni per diminuirsi gl’ attriti indicati da Baurn- 
gartner nella sua fisica sez. III. Cap. I. ^ 3a5, que- 
sto autore dietro aver rapportato d'esperienze di Cou- 
lomb jlmontons, Musschembroek, e Bilfinger seguita 
dicendo: Dalle indicale leggi si traggono i mez- 
zi che sono tra le nostre mani per diminuire 
V attrito. La politura delle superficie , la dimi- 
nuzione del peso del corpo mosso , lo schivar, 
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T omogeneità dei corpi che si strofinano , il can- 
giamento del moto strisciante in un rotatorio , 
e V opportuna applicazione „ delle materie untuose 
sono altrettanti mezzi atti allo scopo. Anche Ven- 
turoli nel 5o5 della sua meccanica si esprime in 
questi termini. Così L'unto di sego fresco scema 
il fregamelo circa per metà : , 

11 diminuirsi 1’ attrito è cosa della più grande 
importanza, per il motivo, che siccome il moto 
produce calore , così l’ aumento dell* attrito può 
* produrre l'incendio. Smèaton stesso dice, che i 
ruolini sono sottoposti ad incendiarsi allorché le 
ale fanno 22 giri per minuto secondo. I mulini 
però esistono e non soffrono così facilmente tale 
inconveniente ; allontanerà maggiormente tale peri- 
colo la facìltà indicata di sopra di raccorciare la 
tela dei volanti ; oltre a ciò le materie intermezze 
sono della piò grande utilità impedendo esse 1’ ac- 
costamento dei due solidi. Nel nostro proposito le 
assi saranno regolate e governate come quelle del- 
le carrozze che girano per luogo spazio di tem- 
po. Usandosi le vele della fig. n. 1 , il più posi- 
tivo attrito sarebbe nel fondo della nave , propria- 
mente nella parte conica dell’ albero ; potrà per 
maggior precauzione , la cavità che lo contiene 
riempiersi di acqua, e rinnovarsi da qnando in quando. 

Nel' calcolarsi l’attrito bisogna necessariamente 
osservare 1 . che non è desso sempre lo stesso ; 
giacché quell’ attrito che nel mettersi in moto l’or- 
digno è come uno , col proseguirsi 1* azione* si di- 
minuisce di assai , e . riducessi ad ’/ B */ s ' \if t> co- 
me fa osservare lo stesso Venturo.li nel*.$. 5i». 
a. Che gli assi hanno un minore attrito come si è 
dimostrato , e come Bossut dimostra nel $ 3o8. 
3. Che secondo Belidor Arch, Hydr, tom. 1. pag. 
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lo4 Allorché si alza ii peso per un incastro della 
ruota col fuso di una lanterna , 1’ attrito non è se 
non la diciottesima. 

Quindi si vede chiaro che 1’ attrito da calco- 
larsi negli ordigni di che ci occupiamo , è assai 
meno di quello delle altre macchine. Non ostante 
però 1’ uso dei mezzi indicati da Baumgartner , e 
da Venturoli ; senza calcolare i vantaggi delle assi 
indicate da Bossut ; invece di sottrarre la diciot- 
tesima secondo Belidor ; si ealcola l’impero più du- 
ro dell’attrito; questo secondo tutt’ i meccanici si 
calcola nelle macelline complicate per la terza par- 
te. In conseguenza se dai Vantaggi dimostrati nelle 
superiori sezioni si deduce il terzo per ragione 
dell’ attrito , si hanno sempre dei risultati i più 
vantaggiosi che c’invitauo nostro mal grado a ser- 
virci di si propizj mezzi. 

Se iioitE V. 

Calcolo della potenza in un fluido agitato , e 
della resistenza del mare. ; 

. Le navi non percorrono un fluido placido, ma 
si trovano in un mezzo agitato che oppone oltre ii 
suo peso specifico un’ urto tendente a dare al cor- 
po immerso una direzione. La direzione che le ac- 
que imprimer possono ai navigli può essere favo- 
revole , cospirante , ed opposta. E inutile qui far 
cenno della impressione che unitamente al vento 
promuove il corso ; perchè sarebbe lo stesso che 
calcolare forza del vento , più urto del mare , iu 
rapporto ad un fluido che fugge all’ accostarsi della 
«ave. Qualunque direzione in fatti si voglia dare 
al mare , sempre favorirà il corso , finché formerà 


Digitized by Google 



degli angoli col legno dalla parte di poppa. Il ma- 
re laterale, o sia quello orza , e poggia essendo 
effetto di un vento che viene dalle medesime dire- 
zioni ; il- suo urto promuoverà il cammino, siccome 
si osserva attualmente , e come si dimostrerà nella 
seguente sezione. Il solo caso nel quale le proposte 
vele hanno il mare che 1’ urta in direzione opposta 
al cammino si è nel vento a prora ; di questo caso 
perciò si ragionerà. 

Non è agevol cosa il determinare 1* azione che - 
le onde del mare esercitano sui navigli , per non 
potersi, generalmente parlando, misurare l'urto del- 
l'acqua sopra i solidi. Convengono in ciò tutt* i 
meccanici. Massa nella idrostatica pag. 356 si espri- 
me cosi. Quindi convien confessare che niuno per 
anche ha potuto arrivare a risolvere generalmente 
in un modo esatto ed applicabile alla pratica il 
problema della percussione dei fluidi ; e Venta - 
roli Idr. lib. V. Cnp. IX. dice : sul principio del 
terzo libro si ravvisò quanto fosse difficile il mi- 
surare l’ urto dell ' acqua contro un'ostacolo qual- 
siasi. Or s’è difficile stabilire l’effetto dell’urto con 
un’ostacolo determinato; quanto crescerà la difficol- 
tà nelle navi che offrono al mare una figura varia- 
bile ed indeterminata ? 

M. Bezout appositamente nel suo trattato di 
meccanica tom. II. pag. 64 §. 4*4 e seguenti trat- 
ta della maniera di determinare 1 ’ impulso dell’ac- 
qua sù la prora delle navi ; pur nondimeno ecco i 
risultati dei calcoli espressi nella pag, 71 4 a 7- 

La parte della carena esposta all'urto cambia 
di grandezza , e di figura , e l' incidenza del 
fluido sopra ogni parte , cambia puranche. Se 
non vi fosse che quest' ultima che cambiasse , ba- 
sterebbe determinare per una sola deriva cono - 
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sciuta T azione secondo la chiglia , e Fazione la- 
terale , e se ne conchiuderebbe facilmente , la 
resistenza di tutte le altre derive. Ma siccome 
queste tre cose cambiano ogni volta , non si può 
conchiudere da ciò che accade da unfi proposta 
deriva ciò che deve accadere per qualunque al- 
tra. Eulero prova lo stesso nel 78 della sua teo- 
ria della construzione. 

La difficoltà di conoscere l’urto delle onde non 
porta la conseguenza che il medesimo possa cioè 
distruggere 1 * azione del vento ; giacché mare che 
sia piu violento del vento non può sussistere 1 . per 
la ragione che. il vento nel mettere in moto le ac- 
que deve vincere la loro inerzia , per lo che dieci 
non possono comunicare una quantità uguale ; a. 
perchè il moto di ogni molecola aquea si comuni» 
ca da tutt* i lati in tutte le direzioni ; 3. l’azione 
del vento arriva assai prima ad urtare le navi, che 
non fanno le onde da esso prodotte ; quindi il pri- < 
mo ha una velocità maggiore del secondo. Ma 
siccome mancano all’ uopo i calcoli , ancorché si 
avesse la figura della nave. Ma siccome ( dice Eu- 
lero part. II. i3 ) la ricerca di queste due 
forze esige de’ calcoli di somma difficoltà anche 
per le più. semplici figure de’ bastimenti : perciò 
conviene contentarsi delle approssimazioni. Per tali 
motivi si suppone in opposizione a quel che si è 
dimostrato , che un vento dieci , possa portare nel 
mare movimento eguale. 

Se il vento urtarle vele cd il mare trattiene 
la prora con eguali forze , si verifica azione egua- 
le alla reazione, e quindi distruzione del moto stes- 
so. Or quantunque le supposte due potenze fossero 
di pari energia. , pure il legno seguirebbe il moto 
perde seguenti quattro ragioni. ' 
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i. Amcnduei fluidi in quistionc urtano un cor- 
po , quindi la loro azione c in ragione della figura 
dello stesso. Sembra convenire in ciò lo stesso \4eu- 
turoli nel lib. III. Cap. I. In un fluido quieto ( dice 
egli) muovasi equabilmente un solido di qualunque 
forma , qui pure è palese che quanta sarà la pres- 
sione del fluido ambiente sul solido, tanta sarà la- 
forza richiesta per mantenere al solido stesso il 
suo equabile movimento , ovvero in altri termini 
tanta sarà la resistenza del fluido al moto del cor- 
po. Eulero poi che più specificatamente parla del- 
ie navi dice nella Pari. 11. a. Ciò posto poichq 
questa superficie non può continuare il suo moto 
senza promuovere l'acqua che la precede, nasce- 
rà una Collisione dalla quale risulterà necessa- 
riamente una certa fona con cui la superficie 
sarà rispinta all’ indietro . In fatti le vele ricevo- 
no 1* urto di una colonna di aria eguale alla pro- 
pria estensione ; l’ istesso si verifica pel legno , che 
riceve 1’ urto del mare proporzionato a quella parte 
che gli presenta , onde progredire nel suo moto... 
Quindi 1’ urlo del vento sopra le vele sta all’ urto 
del mare sulla prora’ , come l’ estensione delle vele 
slà alla prora immersa. 

Che la suddetta relazione tra le forze , sia in- 
concussa , e scevra di qualsiasi obbiezione , si com- 
prova col teorema rapportato da Massa nella pag. 343 
deli’ Idrostatica : che le resistenze opposte da un 
fluido a varj piani che con egual celerità lo in- 
contrano sono proporzionali ai delti piani. 

Stabilita una simile proporzione ne nasce che 
facendo i volanti tanto lunghi quanta è la perpen- 
dicolare della prora , si avrebbe nelle vele una van- 
taggiosa posizione ; per la ragione che non tutta la 
prora è investita dalle acque" , allorché' le intiere 
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vele saranno percosse dal vento ; ciò riguarderebbe 
l’ordigno della figura i.; mentre nella figura III. 
i volanti sono quattro che contemporaneamente ri- 
cevono l’urlo del vento , e formano una superiori- 
tà da non mettersi a paragone. 

La formazione dei volanti nella proporzione in- 
dicata per aversi superiorità in rispetto alla fig. 
non debba sembrar ipotetica ; essendo essi di una 
più estesa dimensione. In un Brigantino^ legno di 
media construzione , agevolmente può applicarsi la 
vela ordinaria di un molino a vento. Or l’ altezza 
del Brigantino ordinariamente è di piedi venti , la 
lunghezza dei volanti è trenta , come si osserva tan- 
to in quelli di sopra rapportati da Belidor , quanto 
in quelli di cui parla M. Desaguliers ; quindi dic- 
ci piedi di più de* supposti. Oltre a ciò l’altezza 
dei Brigantini qualche volta è anche mepo dei venti 
piedi. In conseguenza , se 1’ urlo è come le super- 
ficie , e la vela è più estesa , non si verificherà 
azione uguale alla reazione. 

a. Per legge di fisica la violenza dell’urto dei 
corpi è come l’angolo, convengono in ciò tuli' i mec- 
canici. Per i fluidi succede lo slesso come dimo- 
stra Massa nel 1. c. pag. 345 \ Veffeito ( dicc)> che 
produce la forza totale con cui corre /’ acqua 
contro il piano se l' urtasse perpendicolarmente 
sta alla forza con cui lo percuote giungendovi 
obbliquamente , come il seno totale al seno del- 
V angolo d’ incidenza. L’angolo è retto per le ve- 
le che ricevono 1’ azione del vento perpendicolar- 
mente ; cioè quelle della lìg. i. perchè da per se 
si orientano al vento, anzi MM. Monge ed Hachet- 
tc riguardano la loro posizione come la più conve- 
venevole dimostrando che fanno un angolo di 6o 
gradi. Quelle della fig. III. poi vi saranno adattate 
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dall’Uomo. La prora del legno al contrario per la 
sua construltura riceve il mare con angolo tanto più 
acuto , quanto più si discosta dall’ orza & dal pog- 
gia e si accosta verso la prora stessa. In conseguen- 
za essendo maggiore 1’ angolo delle vele avranno 
esse una superiorità sulla forza opponente. Ancor- 
aché si volesse riguardare 1* urto del mare come il 
prodotto di diversi agenti in differenti direzioni pu- 
re sempre si dividerebbero in due, una paralella, c 
l’altra normale e solo quest’ulliroa produrrebbe la sua 
efficacia nell’ urto come Bezout a56 dimostra. 

Se astratta sembrerà una tale dimostrazione si 
può scendere al fatto ; tirata una linea da un lato 
all' altro dei bordi della nave , la parte di prora 
6arà un triangolo isoscele , e l’urto che fa 1’ acqua 
sulla medesima è metà di quello che potrebbe ri- 
cevere la sua base , o sia la larghezza della nave. 
Tale verità è chiaramente dimostrata da Massa nel 
3 7 4, ove applica la teoria al fatto in questi ter- 
mini. Per conseguenza se il triangolo isoscele 
sarà rettangolo , l' impulso che riceve paralella- 
mente alla sua altezza non sarà che metà del- 
V urto diretto che riceverebbe la sua base. 

Quindi poste tutte le cose uguali non potrà il 
mare , essendo il suo urto come metà sulla prora , ' 
vincere le vele. 

3. Quantunque vi fossero due agenti, pure so- 
no essi il risultato di una sola potenza ; il vento 
urta direttamente le vele, e per opera del mare 
la prora. Ciò fa si che l’urto sia più violento sulle 
vele che sulla prora ; perchè il vento deve vincere 
la - resistènza del mezzo per cui passa, e deve rifran- 
gersi per la sua dehsità. Venendo in collisione per- 
ciò forze non eguali nc seguirà il moto proporzio- 
nato. ullit differenza. 

V 
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Olire a ciò la resistenza delle acque deve as- 
sai diminuire , non solo per 1’ additata circostanza ; 

. ma purancke pel fatto delle palmette che intorbi- 
dano la direzione dal fluido. Venturoli nel §. 6 8a 
della Idraulica 1’ esprime cosi. Mentre per tacer 
d' altre disparità è da riflettere che le palmette 
si coprono in parte l’ una con V altra , e la per* 
turbazione che la prima induce nel Jluido circo- 
stante altera la direzione e la velocità colla 
quale viene percossa la seconda , e di mano in 
mano le altre. :■ , ^ ^ c* 

4- La potenza del vento è applicata per mez- 
zo delle leve , e per conseguenza l’ azione sulle ve- 
le , star deve alla resistenza delle onde , come il 
braccio delle leve ; perciò se non vi -fosse superio- 
rità nell’ estensione dei volanti ; non esistesse diffe- 
renza di angolo; nè gravità del mare da superare, 
basterebbe la sola circostanza che uno degli agenti 
avesse uq braccio di leva per suo vantaggio. Qua- 
' le sia la superiorità di simili leve nel caso in esa- 
me, si è dimostrato nelle superiori sezioni.. . 

Quindi si può ben dire con Venturoli 748 . 
Se questa forza sarà costante , e la resistenza 
costante ancor essa , ed i loro momenti saranno 
sempre i medesimi , girerà la macchina , ed al- 
zerà il peso con moto egualmente accelerato. U 
bastimento camminerà con moto ec. 

La potenza sta al peso come la velocità del 
peso a quella della potenza , questa proporzio- 
ne lui luogo così nel moto equabile , come nel- 
1' equilibrio. Vent. 771. Qiundi ben può dirsi per 
1 ’ ordigno proposto , che 1 * azione del vento all’ urto 
del mare stà come 37 ad uno, come $0 ad uno., 
o pure come i3 ad uno a tenore delle dimostrazioni 
fatte di sopra, giacché tali numeri esprimono, la ve- 
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locìtà che per ciascun urto del vento acquista la 
potenza passando pel medesimo ordigno. 

Bezout dice: che le forze si valutano 

per la quantità del moto , vale a dire per il pro- 
dotto di una massa determinata moltiplicata per 
la velocità che esse sono capaci di comunicare 
a questa massa. La massa determinata sia la na- 
ve , la forza come uno , applicata alle vele farà 
cinque volte girare le ruote; la forza stessa appli- 
cata alla prora urterà una volta il legno. Supponen- 
do la massa io ; per rispetto alle vele si avrà die- 
ci moltiplicato per cinque eguale a cinquanta ; per 
il mare dieci moltiplicato per uno uguale a dieci ; 
e quindi la forza del mare starà a quella del ven- 
to come dieci" a cinquanta. 

In questa «Adone e nelle precedenti ci siamo im- 
pegnali a dimostrare la superiorità della potenza sul- 
la resistenza per provare gli effetti dell’ordigno pro- 
posto ; giacche per aversi il moto dei bastimenti ba- 
sta che la forza spiugente sia uguale alla resisten- 
za; teoria dimostrata da Eulero nella parte 111. ai 
con queste espressioni. Dunque affinchè il basti- 
mento scorra con velocità uniforme bisogna che 
la forza spingente sia uguale alla resistenza , 

*. Sezione VI, 

' *' • * » „s . * ‘ . I ' 

0 

Modo di accrescere la potenza delle veld. 

•). * **''”*• • * * . 

Non cade alcun dubbio, che la potenza applica- 
ta al nostro ordigno sia il vento. Volendosi questa 
potenza accrescere ciò si potrebbe ottenere iu due 
modi,o col maggiore vigore spontaneo dell’agente o 
coll* aumento artificiale dell’aria sul dato punto» 
li primo mezzo fc al di là delle forze umane ; si 
tratterà perciò del secondo. 
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La superiorità della forza motrice in rispetto alle 
Vele , si può aumentare , accrescendo la superficie i 
delle stesse , e renderle così atte a ricevere una 
colonna maggiore di aria. Se in tutte le dimensio- 
ni si accrescono i volanti , diverranno essi di mo- 
struosa grandezza, difficili a manovrarsi, e pericolosi 
in altri rincontri. La dimensione deve crescere Sol- 
tanto nell’estremità dandole la forma conica , pira- 
midale , o quella di un quadrilatere irregolare, os- 
sia trapezio , o farla triangolare ; si deve però aver 
sempre in mira clic la parte più larga di simili fi- 
gure sia situata verso l’estremità , e la più piccola 
verso il centro. Quanto più si riunisce la potenza 
nella estremità della leva tanto più cresce la sua at- 
tività. Che tutto ciò sia consono al fatto è facile di- 
mostrarlo con riferire le parole di Veuluroli espres- 
se nel 771 dell’Idraulica, ove costui rapporta 
l’ esperienza di Smèaton che giustamente può dirsi 
l’Achille sul proposito di mulini a vcntoi Riuscì a 
Smèaton di avvalorare ancor di più l'effetto, sia. 
coll' accrescere la superfìcie delle ale , allargan- 
dole verso la sommità , coll' aggiunta di un pez- 
zo triangolare. 

Da quel che si è detto nel Cap. II. Sez. I. si 
osserva che Venturoli colla semplice inclinazione 
dei volanti accresce di mollo .felicito dei ruolini. 

Similmente accrescendo il numero delle ale si 
aumentano gli agenti. Nelle specie di mulini a ven- 
to orizzontali (giacche nei verticali si ha una po- 
tenza che nulla lascia a desiderare ) descritti da 
Borgnis, le ale sono sei, e possono essere anche ot- 
to come Bacone da Vcrulamio dice nel de mot. 
Vent. in Mac: Fortasse hoc augmentum motus co- 
rnodius fiet per octo vela quam per vela quatuor 
latitudine duplicala. M. Chasseur in fatti nel 1782 
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fece il suo mulino fornito di otto volanti, il di cui 
disegno vedesi nel giornale delle Biancherie 1782 
pag. *47, e trovasi descritto nella Enciclopedia me- 
todica arti e mestieri tom. III. pag. 684. M. Ver- 
xier similmente fece altro mulino ad otto volanti, che 
riscosse il premio della Società delle arti di Londra. 

La ragione non si oppone al maggior aumento 
di numero dei volanti nel nostro caso, particolar- 
mente parlandosi di legni di alto bordo. Se nei 
piccoli legni basteranno quattro o sei volanti ; può, 
anzi deve , crescendo la mole del legno , aumen- 
tarsi il numero degli agenti. Oltrepassando il nume- 
ro di quattro , i Volanti possono anche situarsi 
in diversi ordini ; la fìg. I. esprime con i suoi vo- 
lanti un’ ordine ; allungandosi l'albero verso la pun- 
ta A , vi si possono situare più in alto altrettanti 
volanti, e così in seguito, sin che la circostanza il 
comportajvedi fig. II. C. D. L’ordine superiore dei 
volanti può sopraslare all’ altro , e può similmente 
farsi in modo, che il superiore corrispondesse agl’ in- 
terstizi dello inferiore. 

I Cerchi descritti nel Cap. I. Sez. I. fig. VII. 
agevoleranno l’ aumento di numero dei volanti. 

Moltiplicandosi gli ordini dei volanti quelli 
della parte piu alta , debbono essere più piccoli , 
conservando la relazione stessa che attualmente han- 
no le vele fra di loro; per la ragione, che quanto 
più il vento opera in distanza, tanta maggiore è la 
sua attività. 

La muitiplicità dei volanti non potrà in verun 
caso essere nocevole, potendone ammainare quel nu- 
mero che si vorrà , ritenendo aperti quelli che si 
crederanno necessarj al cammino. I vascelli potrebbe- 
ro avere più di uno di simili ordigni. 

v Si può accrescere la potenza in una seconda ma- 
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ttiera, ugualmente facile, usando cioè delle vele attua- 
li cumulativamente all* ordigno proposto. 1/ esempio 
di ciò si ha nei legni a vapore , che nelle circo- 
stanze viaggiano per virtù del vapore , combinato 
con «la forza delle vele. 

A tale oggetto possono situarsi degli alberi 
con le vele attuali , tanto nella poppa , che nella 
prora del naviglio ( vedi la fig. V.), Tirando vento 
a prora si userà solamente l’ordigno , essendo que- 
sto il principale oggetto per cui si adopera. Nel 
vento in poppa si userà l’ ordigno unitamente alle 
vele dell’albero di prora , e quella porzione di ve?- 
le dell’ albero di poppa che non impedisce il moto 
dell’ordigno. Nei venti poi orza e poggia si use- 
ranno tutte le vele e 1’ ordigno. 

Nella construzioue indicata par che si abbia ve- 
ramente il comando del vento j in fatti, da qualun- 
que direzione esso provenga non potrà opporsi al 
cammino; imperversa egli' con lìcra tempesta? 
Ammainando porzione delle vele , tirando le corde 
dei volanti , e raccorciandone la tela , diminuendo 
l’estensione dei volanti stessi, si disprezzerà il suo 
furore. Si farà il vento desiderare .perchè soffia le- 
germente ? La posizione vantaggiosa dell’ ordigno , 
le vele ordinarie , lo forzeranno suo mal grado a 
far camminare il legno; Mancherà del tutto? si sup- 
plirà nel modo che sarà indicato nel Gap. IV. Sez. II. 

. . ' • - i h 

Sezione VII. 

Modo di accrescere la velocità dell'ordigno . 

Nel caso di non potersi accrescere la forza mo- 
trice , si può però vantaggiare 1* o sia la 

velocità ; ciò si ottiene col darle un braccio di le- 
va più lungo , o applicando più mote , come si 
fa ostensibile nella fig. IV. * 
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Il centro A rappresenta l’albero della fij». I., o 
l’asse della seconda poleggia fig. 111., che unisce la 
medesima con la ruota. Tanto nella fig. I, che nel- 
la III , la ruota dentata dà moto ad un rocchet- 
to ; questo appunto è il rocchetto O fig. IV .j che 
sarà trattenuto sospeso al suo asse , questo passerà 
pei fori B e C che gli serviranno di appoggio ; alla 
estremità di questo asse , è unita un’ altra ruota 
egualmente dentata D, sopra i denti della quale sa- 
ranno situati due altri rocchetti E ed F girabili sul 
ferro G;i suddetti due rocchetti sono uniti con cor- 
de, o catenette comunicanti alle ruote H. I, che so- 
no girabili nel luogo M. Circa le corde comunicanti 
da un cerchio all’ altro , vedi ciò che si dirà nel 
Cap. HI. Sez. II. 

Dalle dimostrazioni fatte è palese , che il roc- 
chetto O fa cinque giri, nel tempo che le ale delle 
vele ne fanno uno ; la ruota D eseguirà egualmen- 
te cinque giri, avendo /asse comune col suddetto roc- 
chetto , e farà eseguire a5 giri ai rocchetti E ed I, 
per le medesime ragioni , e seguendo la stessa pro- 
porzione nella construttura. Per necessità le ruote 
poste nel mare dovranno fare anche a5 giri , per- 
chè queste ultime debbono seguire la sorte dei roc- 
chetti cui sono unite per mezzo delle corde. 

Una ruota che con i suoi denti mette in mo- 
to due lanterne, comunica ad esse un moto differen- 
te , girando una da sinistra a destra , e l’ altra da 
destra a sinistra. Non ostante tale verità , pure i 
due rocchetti E ed F comunicheranno alle ruote H.I 
il moto in una direzione solamente ; quella cioè alta 
al cammino della nave. La ragione di ciò trovasi nel 
seguente pajjo di Dupin. Una differenza alla qua- 
le conviene fare osservazione nei due generi di 
corregge passanti da un circolo all' altro , si 
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è, che colle corregge incrociate , i due circoli gi- 
rano in senso contrario ; mentre colle corregge 
non incrociate , girano nello stesso senso. Dupin 
Geom. e Mec. felli, n. 37. JNel -rocchetto quin- 
di che gira dritto al cammino, si applicheranno le 
corregge dritte; in quella poi che fa il moto oppo- 
sto , applicando le corregge incrociate, si otterrà di 
modificarlo secondo il desiato fine. 

Applicando questa macchina se si vogliono co- 
noscere gli effetti , senza riepilogare quello che si 
è detto nella Sez. I. c III. di questo Capitolo ; si 
può facilmente eseguire ; imperciocché secondo i 
calcoli ivi stabiliti cinque erano i giri che si verifi- 
cavano dall’ordigno , e qui sono cinque volte cin- 
que ; dal prodotto tolto cinque che erasi già 
calcolato, si multiplicheranno gl’effetti in dette sezio- 
ni dimostrati per ao, ed il prodotto dimostrerà l’au- 
mento, • che produce quest’ ordigno agli effetti della 
potenza, o sia f alla sua velocità. 

Nei cambiamenti di vento siccome non può ve- 
rificarsi altro se non se la differenza di direzione nei 
rocchetti ; cosi tutta la manovra consisterebbe-, in 
cambiare a’ rocchetti stessi, la direzione delle cor- 
regge. Per fare ciò istantaneamente , e senza trava- 
glio , si possono fornire i rocchetti di corregge drit- 
te, ed incrociate , cosicché la superflua resta sul fer- 
ro G , ove trovasi sempre pronta , per surrogarsi a 
quella che si toglie da sopra al rocchetto, come con- 
traria al moto. , 

Or siccome la polenza si deve nel nostro caso 
applicare a mutar di sito, .cosi la condizione piò ne- 
cessaria, si è quella di favorirne la sollecitudine. Sul 
qual principio ragionando , può considerarsi qual 
giovamento può apportare il proposto ordigno. 
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CAPITOLO III. 


Discussione delle diverse obbieqicfci che si fanno 
intorno al progetto. 

. ^ A delle verità di fatto par che non possano 
insorgere difficoltà , nè obbiezioni ; ad ogni diffi- 
coltà quindi sembra potersi rispondere ; i mulini a 
vento esistono , ed operano, hanno una potenza, e 
velocità al di là della forza stessa del vento , le ruo- 
te applicate sui navigli fanno camminare sul mare; 
è tanto certo dunque l’effetto dell’ordigno, quan- 
to è certa l’ esistenza dei mulini a vento, e dei le- 
gni a vapore. Non ostante osserveremo particolar- 
mente ciascuna opposizione, che potrebbe forse pro- 
muoversi. 

/ V t 

Sezione I. * > 

Obbiezioni . che riguardano in generale V appli- 
cazione delle vele dei mulini a vento sui na- 
vigli. 

<. . o 

La prima , e più forte opposizione si è , che 
le vele situate in un punto fisso sono scevre della 
resistenza dell* aria ; perchè ricevono i’ urto , ma 
essendo sempre lì, non hanno colonna di aria a 
vincere per inoltrarsi. Al contrario fate che queste 
si muovano , 1’ aria impedirà colla sua naturale den- 
sità il passaggio. Dato poi il caso che 1’ aria tosse 
posta in moto dalla parte anteriore , il suo urto , 
e la sua violenza , dando un moto contrario ed op- 
posto alla direzione , indietreggerà in vece di far 
progredire. » 
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Disti rrguesi in due la quistione ; o il vento vie- 
ne dalle parti posteriori, e laterali, o pure daH’an- 
teriore. Verificandosi il primo caso, il vento accom- 
pagnerà il naviglio , ed esso stesso si coopererà , 
a diminuire la resistenza che si teme;, 1’ aria ai 
trova sempre disposta a fuggire , essendo perse- 
guitata dalla colonna che le tien dietro ; inoltre 
siccome nel caso si usano le vele ordinarie cu- 
mulativamente all* ordigno ; cosi non avvi novità 
nella navigazione. All’ opposto le vele proposte in- 
contrar debbono minor resistenza nell’ aria in para- 
gone delle vele ordinarie ; perchè hanno minor su- 
perficie , e rompono la colonna dell’ aria con* la lo- 
ro rotazione. , v. • -V 

La tendenza retrograda, che pub imprimere alle 
navi il vento a prora, sparisce al calcolo, dapoichè 
la potenza fornita di un solo grado di forza, applicata 
produce 1’ effetto proporzionato alla data quantità. 
Se per poco si aumenta il grado di forza nella po- 
tenza deve aumentarsi per necessità 1' effetto. Le 
vele sono girate dal vento a prora ; il vento non è 
altro se non corrente d’aria ; per il principio sud- 
detto, se la corrente d’ aria come uno, produce un 
giro nelle vele ; la corrente dieci , deve produrre 
un’ effetto decuplo. Or le vele facendosi incontro al 
vento, e per tale circostanza in un dato tempo rice- 
vendo 1* impressione di maggiore quantità di parti- 
celle aeree , deve necessariamente aumentarsene 
1’ effetto. Quindi , quanto più violento sarà il vento 
a prora , tanto maggiore sarà lo girar delle vele , 
che da momento in momento moltiplicar si deve , 
in ragione che si accresce il fluido urtante. 

11 mulino stabilmente collocato gira col vento 
' che gli vien d’ incontro , cosichè nu vento di dieci 
piedi di velocità per minuto, può urtare sulle stei- 
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se colle particelle contenute in dieci piedi di spazio. 
Se per poco questo mulino movesse ad incontrare 
il vento colla velocità impressa di dieci piedi ) in 
ogni minuto vi sarebbero venti piedi * dieci cioè 
percorsi dal mulino , e dieci dal vento ; le quali 
due forze essendo cospiranti , I’ effètto deve essere 
proporzionato alle loro somme secondo le leggi di 
fisica. 

Ma calcolate, mi si dice , la resistenza delle 
onde , e del mezzo per cui si passa ? Non credo 
dover replicare ciò che si è detto nel capitolo pre- 
cedente. 

Il vento è un disquilibrio del fluido aereo; si 
può perciò bene assimilare la corrente di aria , ad 
ima corrente di acqua. Se la corrente di acqua 
inette in moto un’ ordigno , crescerà il moto , in 
ragione delle particelle aquee che potranno in un 
dato tempo urtare ; il moto stesso inoltre continua 
finche vi sono particelle urtanti , ossia finché dura 
la corrente. Cosi e non altrimenti, quante più par- 
ticelle aeree urteranno in un dato tempo , tanto 
più sarà il molo , e questo durerà finché vi sarà 
vento, 

L’ esperienza concorre a convalidare i superio- 
ri argomenti , ed a distruggere la suddetta opposi- 
zione. Avendosi nelle mani un ordigno, o macelli- 
netta che girata venga dal vento, se si corre di 
rincontro al vento stesso , o sia verso quel luogo 
donde esso proviene, la macchinetta gira con mag- 
giore velocità. 

Seconda obbiezione. I molini a vento sono 
situati sù di stabilimenti che comunicando colla ter- 
ra, hanno una fermezza iudeterminata, ciò che non 
può aversi sulle navi. 

Le navi sono suscettibili di contenere delie 



opere meccaniche , eziandio estranee alla navigazio- 
ne. Se si fissa la nave , le opere in essa esistenti 
avranno la stabilità delle terrestri ; se poi le opere 
contenute, si vogliono trasportare, e se la nave cam- 
bia di luogo , non si muterà al certo 1’ economia 
delle stesse macchine. In pruova di ciò si osservano 
dei ruolini sopra barche fin dal VI. secolo della no- 
stra era , che muliscono come i terrestri , e posso- 
no trattenersi fissi , o trasportarsi a piacere ; ecco 
come trovasi notato nel Dizionario Tecnologico vol.jj 
Le spese di fondazione e conservazione di uno di 
questi mulini , paragonate a quelle che cagiona 
un molino a barche , devono indurre a preferire 

questi ultimi mentre i mulini sulle 

barche non hanno questi inconvenienti , e possono 
più facilmente ritirarsi quando gela , per ripa- 
rarli da ogni guasto. L’azione dal vapore, degli 
uomini, e degli animali vedonsi operare ugualmente, 
e con effetto simile, negli stabilimenti terrestri, e sui 
navigli- 

Quindi le navi possono contenere delle opere 
solide nel loro interno , ed il vento siccome opera 
sugli alberi attuali così operar deve sui volanti po- 
sti in loro vece. 

Terza obbiezione. Si teme che nei diversi mo- 
vimenti del legno, e nelle maroso fluttuazioni, non 
possano le ruote agire. Il fallo dimostra che i le- 
gni a vapore camminano! non ostante tali accidenti 
nò questi possono aumentarsi con le proposte vele, 
che col girare eludono in gran parte l’urto che il 
vento potrebbe fare sul legno, e quindi il rivolta- 
mento su dei lati. Le ruote nella costruzione po- 
trebbero farsi in modo da entrare alquanto nell’ac- 
qua ; impedir così di restare fuori dal mare nei sup- 
posti rincontri. 
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Quarta obbiezione. La resistenza delle onde par 
che debba essere maggiore in rapporto al proposto 
ordigno, cbc su gli attuali velieri. Senza replicare 
il già detto circa tale articolo , si fa osservare che 
con le vele attualmente in uso si supera la resistei 
za con farsi violenza al mare, con la nave spinta dal 
vento ; quindi il vento come uno, urta come uno , 
e produce lo effetto a ciò proporzionato. Nè 1$ re- 
sistenza attualmente si può determinare? Per questa 
circostanza ( diceva Eulero parte III. §. 24 ) si 
conoscerà che mal grado ad ogni pena che si 
volesse avere per determinare con questo metodo 
la vera resistenza di un bastimento si rischiereb- 
be sempre d' allontanarsi considerabilmente dalla 
verità. Nell’ ordigno proposto «1 contrario, il vento 
come uno produce un edòtto al di là di tal quantità; 
x. perchè urta su di uu punto mobile , ed offeren- 
te minor resistenza delle attuali vele ; a. perchè la 
forza non rattrovasi immediatamente contro 1’ osta- 
colo ; 3. per essere favorita dalle leve , e dalle ruo- 
te come si è dimostrato. Posto ciò essendo la velo- 
cità prodotta dall’urto più nelle nuove vele che nel- 
le antiche; secondo il rapportato §. a46 di Bezout, 
si avrà un prodotto maggiore nel calcolo , che colle 
antiche vele ; in conseguenza la relazione della resi- 
stenza delle onde sarà minore nel proposto ordigno 
che nelle attuali vele. 

Quinta obbiezione. Nella navigazione attuale si 
«sano vele estesissime ; i legni a vele quadre ve- 
donsi forniti di numerose vele , ognuna delle quali 
supera di gran lunga la mole del legpo stesso ; e 
siccome P urto è in ragione delle vele stesse , così 
le attuali avranno sempre una superiorità sulle pro- 
poste. 

Volendo esaminare la cosa da vicino facilmen. 
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te sì vedrà sparire tale vistoso apparato. It vento 
procede o dalla parte posteriore o dalle laterali. Al- 
lorché si ha il tanto desiderato vento a poppa , si 
rendono inutili tre quarti delle vele; giacche il 
■vento urtando usuila prima che incontra , non pro- 
duce effetto alcuno, su tutte le altre, che dopo 
della urlata sono situate ; e tutti convengono che il 
vento laterale , opera su di una superficie di vele 
assai più estesa che ij vento in poppa. Tale circo- 
stanza è conosciuta finanche dagli alunni della ma- 
rina e fin dai tempi più remoti ; ecco Bacone da 
Verulamio come si esprime; itaque si omnia simul 
fiuerint erecta , tamen vis venti fere tantum lo ♦ 
cum liabet , ira Velis mali principis , cum parvo 
auxilio veli ab infra mali rostri. Ed Eulero par- 
te III. Capitolo li. §. io. Per esempio se il ba* 
stimento ha il vento in * poppa le sole vele del- 
V ultimo albero a poppa ne riceveranno V impul- 
so , e le vele degli alberi posti più. innanzi ver- 
so la prora , non potranno essere battute che dai 
piccoli fili di vento che scappano per gl' inter- 
valli fra le ultime vele. 

Per tale verità volendo istituire il paragone tra 
le attuali vele con quelle proposte , non debbc farsi 
tal paragone con quelle di cui è fornito un navi- 
glio ; ma con le vele soltanto che possono essere 
urtale dal vento allorché esso percuote la poppa. 

Nella seconda posizione poi dei venti laterali ; 
quantunque poche siano le vele che si sottraggono 
all’urto del vento, perchè sottoposte ad altre ; pu- 
re la loro estesa superficie deve ridursi, per i se- 
guenti motivi. 1 

i. Perchè : la forza dell'urto obliquo si sce- 
ma a misura che l’ angolo d’ inclinazione si ren- 
de minore . Poli lez. VI. art. V. Bezout §. a33. 

.. ' . V *■ - 
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I bastimenti nel camminare con vento laterale devono 
diriggere la prora in maniera che possa seguire la 
diagonale tra la direzione del vento , e quella del 
limone; ricevendo l’urto obliquamente, la forza del 
vento si diminuisce , e per conseguenza il suo vi- 
gore non è quanto apparisce la superficie delle ve. 
le ; ma proporzionato ai gradi dell’ angolo. 

2 . Nell’urlo obliquo la forza urta con porzione 
della sua energia. In tal caso non percuotono essi , 
che con porzione della loro Jorza. Poli 1. c. Ven- 
turoli §. 411 . Quindi se il vento opera con un terzo, 
un quarto ec. della sua energia ben può dirsi , che 
un terzo , un quarto ec: delle vele sono urtate con 
tutta la forza del vento. 

3. Urlandosi due corpi molli obliquamente , il 
moto che si comunicano è metà ; ma se per lo con- 
trario questi due corpi fossero molli ed uguali , A 
non comunicherebbe a B. se non la metà del 
suo moto. Poli l. c. 

4- Finalmente la nave fa un’ altro corso , e 
perciò percorre degli spazj divergenti dalla linea 
della sua direzione , nel che consuma non poca po- 
tenza. ; . 

Eulero nel primo capitolo conviene che 

nel vento laterale 1’ obliquità bilancia 1* estensione 
delle vele riducendo gli effetti quasi al vento in 
poppa dicendo : Ma quando il vento ha qualche 
obliquità , può anche battere nelle vele anteriori a 
tutte o in parte ; onde è facile intendere che la 
diminuzione cagionata dall ’ obliquità , potrà es- 
sere abbondantemente compensata dal maggior 
numero delle vele messe in azione. 

Si conchiude dunque in rapporto al vento la- 
terale , che Volendosi istituir paragone , tra le vele 
attuali con le proposte , debbe dalle prime farsi la 
sottrazione dovuta per li suddetti motivi. 



( G« ) 

Paragonate perciò le attuali vele alle leve me- 
diante le quali operano quelle dei ruolini a vento ; 
si osserva che queste per le sole due circonstanze 
di avere i volanti più lunghi degli attuali pennoni, 
e situati più alti delle attuali vele maestre , bilan- 
ciano necessariamente , per le fisiche leggi , le pri- 
me , senza fare entrare in calcolo le cose dette nel 
capitolo secondo. 

Sesta Obbiezione. La volubilità del vento par 
che formasse dell’ ostacolo all’ applicazione di simili 
vele ; giacche il vento non sempre si fa sentire, nè 
la sua potenza è costante; alle volte appeua spira, 
altre volte è violento. 

- Se attualmente i naviganti si servissero di al- 
tro motore, e si proponesse surrogarvi il vento, 
reggerebbe la obbiezione; ma si tratta di servirsi 
del vento, e noi smaghiamo vele a vele, nè par- 
lasi qui del vapore ; perciò i difetti indicati sono 
comuni anche a quelle di cui attualmente si fa uso. 

Sezione II. 

Obbiezioni che riguardano le vele Verticali 
in particolare. 

La sola obbiezione che riguardar può i volanti 
verticali , essendo questi di un uso più esteso, e 
di una forza più robusta, che gli orizzontali, si 
è, che la corda comunicante il moto dalla parte, su- 
periore dell' ordigno , alla inferiore , potesse sdruc- 
ciolare sulle scanalature delle girelle , e sulle assi 
delle ruote II. I. fig. IV, e per conseguenza la se- 
conda girella , e le ruote sum mentoviate essere ar- 
restate dalla resistenza. . ^ 

Non cade alcun dubbio che la corda passatile 
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da un cerchio all’ altro , comunica il molo stesso 
ad amendue , come si osserva nei tornieri , ove non 
ostante il togliersi dai corpi porzione della loro 
compatta sostanza , pure sieguono essi la direzione 
del moto impresso dal cerchio compagno, per mez- 
zo della fune. Dimostrarono ciò puranche M. De 
Fargues nel 1701 M. Martenot nel 1702 c M. Be- 
zout nel 1710 nelle loro macchine. Preterendo da 
tutto. ciò,il fatto fa palese nel molino descritto da Lanz 
e Betancourt , sul di cui modello , come si è detto, 
ci siamo fermati , che il moto dei volanti si comu- 
nica alle sottoposte macine per mezzo di girelle e 
corde. Non ostante, se possibile fosse il caso, po- 
trebbe ripararsi , con fornire le circonferente, pel- 
le quali le corde passar debbono, di punte, e fare 
poi la corda o correggia a modo di calenetta , co- 
sicché gli occhietti fossero occupati dalle punte. 
Con tal precauzione si renderà impossibile lo sdruc- 
ciolamento che si teme. 

S e z i o n e III. 

Difficoltà che riguardano V applicazione delle 
vele orizzontali in particolare. 

Primo. M. Smèaton confrontando i molini a 
vento verticali , ed orizzontali fa la seguente osser- 
vazione riferita da Borgnis tom. a pag. 168 n. 366 . 
Non si deve esser sorpresi, se le orizzontali ab- 
biano l'ottava , o la decima parte della potenza 
dei verticali ; il disvantaggio dipende , da che in 
un molino orizzontale , non vi ha che poco più di 
una véla, su la quale il vento agisce , allorché 
ìiei molini ordinarj verticali il vento agisce con- 
tro le quattro ale contemporaneamente. Supposto 
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dunque ctie Vaia ài un molino a vento orizzonta- 
/<?, sia uguale all' ala di un molino a vento vertica- 
le , egli è manifesto , che la potenza composta 
di quattro ale , sarà quattro volle più grande della 
potenza di un molino orizzontale. 

Ripigliano sul proposito i signori Lanz e Be- 
tancourti^e si è obbligati di dare alle ale una 
grande dimensione t essa aumenta la faciltà del- 
la rottura , rende la manovra difficile , e disa- 
gevole in un vento forte , ed espone il molino ad 
essere distrutto in tempo di oragano. 

Nel parlare dell’ aumento di potenza di queste 
ale, e di quest’ordigno , non si c proposto tanto 
l’aumento di dimensione dei volanti, quanto l’au- 
mento di numero. Con ciò si evitano gli esposti in- 
convenienti ; essendovi in fatti più volanti soprapo- 
sti 1’ uno all’ altro , se ne avranno diversi che agi- 
scono contemporaneamente. Aumentandosi il nume- 
ro non vi è la necessità di dare alle ale,grandi di- 
mensioni ; in tempo di oragano , saranno le ale am- 
mainate come si è detto nel Capitolo primo. Ecco 
evitali i mali che prevede Lanz , e rimediato al- 
l’inconveniente di Smèaton. 

Secondo. Di più ( dice Borgnis l. c.) le ale 
posteriori provano necessariamente una difficoltà 
a muoversi contro il vento. Lanz C Betancourt av- 
valorano ciò dicendo; alle volte Veffctlo del vento 
nelle ale posteriori è più considerevole , perchè 
tende a far tornare le vele. 

A questo inconveniente ogni meccanico ha ri- 
trovato il suo rimedio, e di qui è nata la diversità 
dei molini orizzontali. Borgnis pag. i8t descrive il 
suo , che chiama a girovette ; esso è fatto in modo 
che i volanti nel ritornare siano posti in un mezzo 
cerchio , che li mette al coverto del vento. 1 vo- 
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Janli di M. Caperon possono presentarsi, e sottracrsi 
alternativamente al vento , e di questi molli se ne 
vedono in attività. M. Couplet ( sul molino del 
quale abbiamo modellalo la fig, i ) , inventò una 
specie di timone , il quale consiste in una tela pò* 
sta in un telajo quadrato , che si situa avanti alle 
ale posteriori , in maniera che il vento urtar potes- 
se un’ ala alla volta. 

E certo che la tela delle vele è quella che op- 
ponendo resistenza al passaggio dell’ aria fa girare 
i volanti. Or facendo in modo, che tale ostacolo 
s’incontri dal vento in una superficie più tosto che 
in un’altra ; si avranno i volanti attivi nell’ anda- 
re , e meno attivi nel ritornare. L’ arte nautica di- 
mostra ciò ad evidenza ; fermando le vele esse fan- 
no camminare , e sostengono 1' impeto del vento ; 
allentando le sarte , le vele ricevono minore urto , 
ed i marinari nel vento forte , e vario , sono sem- 
pre con le funi pronte ad allentarle , allorché ve- 
dono impe‘r versare la sua veemenza. 

Le addotte' verità provano , che i volanti se- 
condo la coustruzione da noi indicata per la (ìg. 1 
nella Sez. V. del primo Capitolo, corrispondono al 
desiderato fine. Che sia così , il vento urtando le 
vele dal lato della tela, essa si adatterà sulle divi- 
sioni praticate nel piccolo telajo , fig. VI. n. 2 da 
dove non poténdo allontanarsi sosterrà 1’ urto del 
medesimo , e farà girare i volanti. Urtando poi al 
contrario; il vento farà allontanare la tela dal tela- 
jo, ivi n. 4, finche le corde della sua parte inferiore 
il permetteranno; in conseguenza di ciò si darà li- 
bero passaggio al vento , il quale appena passato, 
i pesi faranno di nuovo ritornare la tela sul telajo. 
Tale mutazione sarà istantanea come il vento stesso, 
di tal che basta eh' esso urta da uu lato , o dal- 
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l’ altro , per verificarsi sul momento le indicate 
operazioni. 

Perciò la construzione sudetta dei volanti ( ap- 
plicabile ai molini orizzontali perchè i verticali non 
soffrono simili inconvenienti ) è scevra delle op- 
posizioni previste dai sudetti uomini dotti. I volan- 
ti sono più attivi perchè la loro azione non è con- 
trobilanciata dalla opposta ala. Questa composizione 
di vele fa girare i volanti in una direzione sola- , 
mente , e quindi non vi è d’ uopo de' due rocchet- 
ti espressi nella fig. II. nè di cambiare la direzione 
delle corregge passanti dai rocchetti nelle assi di 
sopra espressa nel parlare della fig. IV. In conchiu- 
sione simili volanti daranno gli effetti di una navi-, 
gazione la più semplice e la meno travagliata. 

\ 

CAPITOLO IV. , 

Dei benejìcj che sieguono V uso delle nuove vele. 

Gli effetti dimostrati nel Capitolo primo Sez. 

I. II. e III. non sono i soli vantaggi che risultano 
dall* apblicazione delle nuove vele. II primo e pre- 
cipuo si è quello di camminar con ogni vento , ed 
anche a prora ; questo è stato il fine per cui al pre- 
sente lavoro ci siamo accinti. Questo primo effetto 
produce delie altre conseguenze che quali altri co- 
rollari naturalmente emanano. 
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Sezione I. 

Utili conseguenze dell ’ applicazione 
delle nuove vele. 

i. Una linea retta si descriverà nei viaggi ; 
non vi saranno più cammini trasversali , ne bordeg- 
giatnenli. Ognun sà che la retta è la più breve di 
tutte ; quindi tutt’ i viaggi sarebbero della più bre- 
ve durata. 

a. I pericoli delle tempeste nascono perchè il 
vento impetuosamente spinge ovunque il naviglio ; 
camminandosi contro il vento si uscirà dal disastro- 
so sentiere , tanto più presto , quanto più è da 
temersi , ossia quanto più il vento c forte. 

3. L’azione del vento attualmente rivolge il na- 
viglio su di uuo dei lati-, o continuamente fa im- 
mergere la prora , che poi è sollevata dal mare ; 
ecco la causa dei danni, che soffrono d’ ordinario 
gli oggetti contenuti nella nave. Per sitnil motivo 
non si possono i bastimenti mercantili sopraccari- 
care , dovendo essere preparati a soffrire 1* affonda- 
mento che vi produce il vento. Usandosi solamen- 
te le nuove vele, il vento qual’ altro fluido elettri- 
co comunicherà il suo moto alle vele , queste all’ 
ordigno, e quindi si disperderà nell’ onde ;.e sic- 
come i parafulmini portano l’elettricismo per mezzo 
dei conduttori senza che gli cdificii ne risentano 
effetto alcuno , così passerà 1’ urlo del vento per mez- 
zo della nave senza che questa fosse dibattuta. 

4. Non si sperimenterà carestia di verun ge- 
nere per contrarietà di vento. 

5. Non sarà procastinata la partenza dei legni 
per il non propizio vento. 
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6. Le spiagge non saranno bruttate di frantu- 
mi di legni d’ordinario naufragati ; nè saranno oc- < 
cupate da genie priva della sussistenza , e quivi a 
forza trattenuta da dominanti venti. 

'j. Più atti saranno i navigli forniti delle nuo- 
ve vele a risalire i fiumi ed evitare il male delle 
correnti; in fatti la macchina del Conte de Saxe pre- 
sentata all'Accademia delle scienze di Parigi nel 
faceva risalire i fiumi con ruote attivate da una 
potenza. 

8. I posteri non saranno più spettatori di quel- 
le scene di terrore che fanno raccapricciare. Quan- 
te volte abbiamo veduto dei legni ancorati cercar 
sussidio , implorar pietà , perchè spinti verso il li- 
do con certo pericolo della vita di coloro che vi 
stazionavano , e con la irreparabile perdita del tut- 
to » e fraditanto non poter essere soccorsi ! 

Sezione II. 

Utile che può ricavarsi dal proposto ordigno 
nelle calmerie. 

Quantunque 1’ oggetto proposto si è di cam- 
minar col vento ; pure accadendo ben| spesso, che 
la dimora straordinaria sul mare fa consumare le 
provigioni e l’acqua, ed esponga a gravi pericoli^ è 
della più grande necessità cercare un rimedio. Or 
se l* ordigno di sopra descritto , utile può rendersi 
nelle calmerie ; basta questa sola qualità per obbli- 
gare ognuno a servirsene. La straordinaria dimora 
che ora si sperimenta è sempre prodotta dalla com- 
binazione di contrarietà di vento e di calma ; la pri- 
ma cagione si è ovviata col camminar contro ven- 
to ; si può togliere 1’ altra nel seguente modo. 
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Situando una leva nel sito Z fig. I. si farà gi- 
rare l’ordigno da uno o più animali. In questo ca- 
so la potenza avrà quei beneficj di già dimostrati 
nel Cap. I. ; e se un cavallo impiegasse dieci passi 
a compiere un giro ; perfezionerà 5o passi nel ma- 
re , e se si usa la macchina della fig. IV. il suo 
effetto sarà venti volte cinquanta. 

Il mare in calmeria presenta meno ostacolo di 
un fiume a chi lenta rimontarlo ; or se il Conte de 
Saxe come si è detto faceva rimontare i fiumi con 
simile modo ; si otterrà il medesimo effetto in un 
fluido placido con ordigno più attivo. 

La leva designata per mezzo di grossi anelli 
potrebbe presentarsi da un lato e dall’ altro ; allora 
quattro uomini potranno produrre T effetto sudetto; 
come si osserva in lanli macinatoj , ove da ragazzi 
si gira la gran pietra , macinando olive od altro ; 
si osserva ciò puranche negli argani , ove pochi uo- 
mini tirano a terra dei navigli. Lo girar dell’ albe- 
ro sarebbe un moto più regolare e meno fatigato 
del remare. In conseguenza come gira la massa del 
macinatojo , come con 1’ argano si tirano i basti- 
menti a terra , e come si remiga sulle navi ; così 
più facilmente, applicando la forza dell’ uomo , e 
degli animali al proposto ordigno , si camminerà sen- 
Z£ vento. 

Per la fig. III. poi potrà usarsi una ruota co- 
me quella dei tornieri ed affilatori, la quale situata 
in corrispondenza della girella I , si farà tra esse 
passare la fune. Ogni giro che si farà seguire a 
questa ruota, o salendo con i piedi nel suo interno, 
o girandola colle braccia , si otterranno i medesimi 
effetti che si sono veduti risultare dallo girar dell* 
albero della fig. I. 
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CONCLUSIONE. 

Quantunque questo sia il primo sforzo fatto da 
deboi mano ; quantunque esso non offra che un sem- 
plico saggio suscettivo di dimostrazioni maggiori^, 
pure essendo il lavoro presente non altro che il ri* 
sultato dell* esperienze ( Cap. II. Sez. I. e HI. ) • 
della ragione ( 1. c. Sez. IL ) ; essendo diretto al 
bene del commercio, e delle arti (Cap. IV. Sez. I.), 
ed a preservare dagli spessi danni un ceto di per- 
sone che rischia sovvente la vita sul mare ( Intro- 
duzione ) ; merita a nostro giudizio di essere ac- 
colto con benigno compatimento dalle persone scien- 
ziate , e dagl* intendenti della materia. Noi imper- 
tanto terminiamo questo ragionamento colle parole 
dell' Indicatore dei progressi della letterature delle 
scienze ec. fase. III. pag. 384- Senza i potenti soci- 
corsi che ei ( Aristotile ) trovò nella protezione 
dei Re , senza quei di un * altra specie che potet- 
te attingere nel commercio , e negli scritti dei 
dotti , che vivevano al suo tempo , ei non avreb- 
be potuto t senza dubbio f fare ottenere alle scienze 
naturali gl * immensi progressi che esse gli dovet- 
tero. Forse sorgerà un genio fornito di tai mazzi 
( che a noi mancano ) cui la navigazione sarà de- 
bitrice della sua prosperità. 
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